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P untata molto concentrata di Ballarò. Un programma che
qualche volta mette troppa carne al fuoco. Meglio un tema

solo e la possibilità di approfondirlo. L'apertura era affidata a un
esilarante Gene Gnocchi, che ha fatto ridere anche il ministro
Alemanno. Benché questi signori della destra abbiano un singola-
re senso dell'umorismo. Infatti, uno dei momenti più strani della
puntata è stato quando Fassino si è messo a leggere brani da
un'intervista nella quale il ministro Marzano ha criticato tutte le
misure economiche del governo. E alla fine di queste singolari
dichiarazioni, al giornalista che gli domandava perché, per coeren-
za, non si dimette, Marzano ha risposto serafico di essere molto
legato al premier Berlusconi. Durante la lettura, Alemanno rideva
e sbuffava, chiedendo a Fassino di non infierire, perché era come
«sparare sulla Croce Rossa». Sarebbe a dire che il ministro delle
attività produttive, secondo il suo collega Alemanno, non è in
grado di intendere e di volere? E poi siamo noi a parlar male del
governo! Noi, al massimo, abbiamo fatto notare che Gasparri non
è un genio. Anche se è molto legato a Berlusconi pure lui.

fronte del video Maria Novella Oppo

Ministro d’opposizione

Il libro

«Oggi l’unico elemento coagulante
della sinistra è
l’antiberlusconismo. La sinistra

dunque si autocondanna
ai toni dell’Unità di Furio Colombo.
Oppure mandano avanti i

cabarettisti, i satirici, i comici».
Paolo Guzzanti a Maria Latella,
Corriere della Sera, 17 febbraio

Avevano promesso
350 milioni, ne danno
140 e solo nel 2006

«Chi mi ha eletto
vuole

che torni in tv»

Federica Fantozzi

ROMA Al termine di tre ore di riu-
nione, l’orientamento della Marghe-
rita è «negativo». Isolata la posizione
di Marini, l’ufficio politico dielle met-
te una serie di paletti all’accordo con
i Radicali ma non vuole assumersi la
responsabilità dello strappo e rimet-
te la decisione finale al vertice nottur-
no dell’Unione con Prodi (al telefo-
no) che ha avuto un esito negativo. Il
Professore ha annunciato: «Non ac-
cettano una chiara scelta di campo.
Messa così non ci sono le condizioni
politiche per un accordo».
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Smog

A l Senato è già partita la caccia
al tesoro. Un nuovo avvincen-

te totoquiz si accinge a coinvolgere
milioni di italiani. Chi sarà il misterio-
so settantenne che è stato teneramen-
te associato a Previti nelle premure
della ben nota legge sulla prescrizio-
ne, altrimenti detta Salva-Previti? Chi
sarà questo signore lindo e gentile per
il quale sono stati chiamati a scomo-
darsi centinaia di parlamentari, che
sta sconvolgendo gli schemi dottrina-
ri di stuoli di giuristi e che sta facendo
sognare a occhi aperti un numero im-
precisabile di imputati e di avvocati?
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Al Colle i familiari di Giuliana

Santoro

Terni

IL TRIONFO
DELLE ATTENUANTI

Nando Dalla Chiesa

ZEGARELLI A PAGINA 9

Furio Colombo

È accaduto la sera del 21 marzo
di fronte a un televisore acce-

so per caso. Le telecamere di Sky
News erano puntate sullo stadio
Olimpico di Roma.

Lo spettacolo era straordinario,
perché in quella notte romana 80mi-
la persone erano in preda a una leg-
genda metropolitana. Una notizia
falsa, deliberatamente falsa, iniziata
col messaggio che un bambino era
stato ucciso dalla polizia nello sta-
dio è diventata persuasione di 80mi-
la nel giro di un minuto. Ha porta-
to alla sospensione della partita, co-
me sanno quelli di voi che seguono
gli eventi sportivi.
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Radicali

Salva-Previti,unaleggedevastante
Drammatico allarme del Csm: a rischio i processi per corruzione, violenza, truffa, usura
«In arrivo un cataclisma nel sistema giustizia». Castelli minaccia: questo Csm fa politica
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ROMA «È una legge devastante». Di più:
«Provocherà un cataclisma nel sistema
della giustizia», «farà decuplicare i reati
prescritti», a cominciare da quelli più
odiosi come la corruzione e l’usura. Il
plenum del Csm boccia senza mezzi
termini - con 16 voti a favore e 3 contra-
ri- la legge Cirielli, meglio nota come
«Salva-Previti» che la maggioranza si
appresta a varare in via definitiva in
Parlamento. Sprezzante la replica di Ca-
stelli: «Il Csm è un organismo politico».
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Bianca Di Giovanni

ROMA «La riduzione del debito potreb-
be attuarsi anche con una certa imme-
diatezza ponendo sul mercato alcune
entità come Poste italiane». Stessa cosa
per Enel. Con questa frase il premier
«spiazza» il suo ministro dell’Econo-
mia. «Non lo sapevo», dichiara a caldo.
ma poi recupera. «È un piano da attua-
re nell’arco di 18 mesi». Più ravvicina-
to l’appuntamento con la competitivi-
tà: oggi il confronto a Palazzo Chigi.
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Rappresaglia della ThyssenKupp:
allontanati 600 dipendenti

Guerra
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E serciti di occupazione e squa-
dre della morte non vogliono

testimoni. L’informazione diventa
un terzo fronte insopportabile. È
sempre successo: dalla «trasparen-
za mediatica e antipatriottica» in
Vietnam, al silenzio di Falluja.
Quando i giornalisti vanno via, libe-
ratori e squadre della morte hanno
finalmente mano libera. Ecco per-
ché la raccomandazione del mini-
stro Fini risveglia ricordi inquietan-
ti, tre piccole storie che hanno se-
gnato il passato di tanti giornalisti.
Massacro di Tell El Zaatar, 1976,
20 giugno-12 agosto. Il nome vuol
dire Collina dei Tigli, un campo
palestinese alle porte di Beirut:
20mila abitanti. Assad, padre del
presidente di oggi, temeva che la
presenza politica di Arafat potesse
impedire alla Siria di rientrare «vir-
tualmente» in possesso del Libano.
Come poi ha fatto.
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Bush

Nuova incredibile uscita del premier: così vuole racimolare un po’ di soldi per ridurre il debito pubblico

Berlusconi si vende le Poste e l’Enel
(e il ministro Siniscalco non lo sa)

Prodi annuncia:
Sfuma l’intesa

CHI HA
PAURA

DEI REPORTER
Maurizio Chierici

Ciampi dice: liberatela
liberatela, liberatela

C’ è stata una cospirazione trans-
atlantica per trasformare in

un successo il viaggio di Bush in Eu-
ropa e a metà dell’opera si può dire
lo sia, quanto meno utilizzando il
criterio di successo di Washington
che si fonda sulla reazione dei media.

Il risultato è stato conseguito fa-
cendo ricorso ad una nebulosa man-
canza di chiarezza ammantata di buo-
ne maniere. Questa mancanza di
chiarezza proseguirà almeno fino al-
l’incontro tra il presidente George
Bush e il presidente russo Vladimir
Putin previsto oggi a Bratislava. A
quel punto potrebbero esserci dei
problemi.

Il “monito” inviato lunedì scorso
da Bush al leader russo secondo cui
la Russia deve «rinnovare il suo impe-
gno nei confronti della democrazia e
dello Stato di diritto» per garantirsi
un futuro «nell’ambito della famiglia
europea e della comunità transatlan-
tica» è poco probabile sia stato accol-
to con favore a Mosca e il disappun-
to potrebbe manifestarsi a Bratislava.
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MA L’EUROPA
RESTA

LONTANA
William Pfaff

L’abbraccio tra Ciampi e il papà di Giuliana Sgrena
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Segue dalla prima

Francesco Rutelli era uscito da Largo
del Nazareno per raggiungere i leader
unionisti riuniti a Montecitorio. Sareb-
be stato lo stesso Rutelli a chiamare con
il suo cellulare il leader della coalizione
che, in viva voce, avrebbe così partecipa-
to alla discussione esprimendo il suo
parere contrario all'accordo. Rutelli è
uscito dall’incon-
tro coi Radicali
senza fare com-
menti e con in ta-
sca l’esito del po-
meriggio da sotto-
porre agli altri: i
Radicali si dichia-
rino nel centrosi-
nistra in modo or-
ganico con una
critica netta al go-
verno di centrode-
stra e non stru-
mentalizzino la questione fecondazione
(formulazione che lascia vedere sullo
sfondo la richiesta di rinunciare alla de-
nominazione delle Liste Luca Coscio-
ni).
Se l’Unione fara propria questa piatta-
forma e darà il via libera, se Pannella
anche la accetterà, allora e solo allora la
direzione dielle voterà.
«Sarebbe difficile però - riassume un
deputato - che a quel punto la Marghe-
rita sbattesse la porta in faccia a Prodi».

A sera tarda - concluso il summit al
gruppo della Quercia tra Fassino, Mari-
ni, Parisi, Cossutta, Giordano e Boselli,
con Prodi al telefono - invece tocca a
Marini scrivere l’epitaffio dell’intesa in-
seguita fino all’ultimo: «Ad ora, nelle
condizioni in cui siamo, non ci sono le
condizioni sufficienti». Poco prima il
Professore, informato della posizione
Dl, prendeva atto della mancanza di
condizioni. La replica di Emma Bonino
è pronta: «Disturbava il nome di Luca
Coscioni».
È l’ultimo round di una lunghissima
giornata cominciata con l’incontro a
Torre Argentina di Fassino, Parisi, Ma-
rini, Cossutta, Giordano e Cabras con
Daniele Capezzone, Bonino e Pannella
(videocollegati).

Colloquio che dopo aver toccato li-
stini, modalità e costi della propaganda
elettorale, si interrompe bruscamente
per una perplessità del centrosinistra,
diffusa dal vocione di Pannella veicola-
to dall’altoparlante in sala stampa. Que-
sta: la denominazione delle liste «Luca

Coscioni per la libertà della ricerca
scientifica» rischia di causare una so-
vrapposizione tra la campagna per le
Regionali e quella, quasi coincidente,
referendaria, connotando pesantemen-
te le (diverse) posizioni all’interno della
coalizione.
Quindi stop. Segue un convulso pome-

riggio. La Margherita si immerge nel
meeting-fiume a porte sprangate.

Pannella subodora che il tempo
non gioca dalla sua parte e denuncia
l’urgenza di chiudere: «Siamo disponi-
bili a firmare qualsiasi documento». Lo
gela Arturo Parisi: «Detta così può co-
prire sia ladisponibilità che l’indifferen-

za al confronto». Capezzone si appella
«ai non fondamentalisti e alle persone
di buona volontà». Mastella - l’unico
nell’Unione ad aver formalizzato il dis-
senso sull’accordo - polemizza con il
leader storico radicale: «Vuole da noi
12 milioni di euro» sostiene dell’Udeur;
«Lo querelo» promette Pannella; «Pa-

gherà Prodi» non si scompone il segreta-
rio dell’Udeur, che ha poi disertato il
summit dell’Ulivo. Nel frattempo, cre-
scono le adesioni all’appello lanciato da
alcuni scienziati e accademici, tra cui
Margherita Hack e Baccio Baccetti, per
mantenere il riferimento a Luca Coscio-
ni. Si susseguono dichiarazioni, e il po-

meriggio non volge al bello. Solo il Ver-
de Paolo Cento e il socialista Enrico
Boselli insistono che, al di là della scelta
di campo, l’Unione non imponga altre
condizioni. Il Comunista Armando
Cossutta ha il dono della sintesi: «I Radi-
cali devono dire che il governo Berlu-
sconi fa schifo e bisogna toglierlo di

mezzo». Più tardi aggiungerà: «Se l’ac-
cordo non si fa, non piango».

Ma è dalla Margherita che arriva
una gragnuola di no: Rosy Bindi, Casta-
gnetti «Ogni ora che passa sono più
contrario»), Patrizia Toia, Renzo Luset-
ti, Sergio Mattarella. Sette senatori diel-
le scrivono a Rutelli perché dica «no».
Esausto Dario Franceschini: «Caliamo
il sipario su una telenovela che ci sta

facendo un gran
male». Il segnale
che le cose stanno
precipitando arri-
va da due rutellia-
ni di stretta osser-
vanza, Paolo Gen-
tiloni ed Ermete
Realacci: «Forse
non ci sono più le
condizioni, la vi-
cenda si sta consu-
mando».

Tutte posizio-
ni confluite in una raffica - più o meno
cauta - di pollici giù, dietro le porte di
Largo del Nazareno. Dove lo scontro
più aspro è stato tra Castagnetti, pasda-
ran del no, e Marini, che in questa trat-
tativa ha messo la sua faccia. Lamberto
Dini spiega che si perderebbero elettori.
Lapo Pistelli: «Lasciamo perdere, paghi
2 e perdi 4...». Più morbido Beppe Fio-
roni: «È bene che i Radicali scelgano
dove stare».

Il timore di alcuni è che spostare la
dialettica con i Radicali esclusivamente
sulla vicenda referendum, e dunque le-
garla all’angolatura cattolica, sia un er-
rore se non addirittura un boomerang.
Lo stesso Parisi, che nell’ufficio politico
ha tenuto la posizione del «sì pesante-
mente condizionato», non condivide
questa «pregiudiziale»: «Dobbiamo con-
frontarci sul piano politico». Francesco
Rutelli, rientrato dal Darfur a grana an-
cora aperta, non si è sbilanciato, limi-
tandosi a riassumere le posizioni altrui.
Forse diviso tra l’imbarazzo di mettere
veti ai suoi ex compagni di partito e
quello di «tradire» la posizione anti-re-
ferendaria. Marini è uscito cupissimo.
Furibondo non si sa se con le pregiudi-
ziali dei Popolari, l’equidistanza rutellia-
na, o l’assenza di sponda dalla compo-
nente del partito più laica.

Oggi arriverà la replica nel merito
da Torre Argentina. E non è escluso il
colpo di teatro: la ripresa del dialogo
con il centrodestra.

Federica Fantozzi

«Non ci sono le condizioni per l’intesa con i radicali»
Prodi annuncia lo stop. Decisivo il no della Margherita. Bonino: «Dava fastidio la lista Luca Coscioni»

Il Commissario
italiano stigmatizza
il ministro Castelli
L’Italia è l’unica a non
aver varato il mandato
di cattura

Prodi al telefono
prende atto della
posizione Dielle
e dell’assenza
di condizioni
per l’accordo

Franceschini:
caliamo il sipario
su una telenovela
che ci sta facendo
un gran
male

CONFRONTO nel centrosinistra
Vertice fiume della Margherita
crescono i distinguo e le preoccupazioni
Pannella: firmiamo qualunque condizione
Oggi la replica da Torre Argentina

Ieri in Senato la maggioranza non
ha mai saputo assicurare il numero
legale, se si eccettua l'approvazione,
al terzo tentativo, del calendario dei
lavori, che, contingentando i tempi,
strozza il dibattito sulla riforma di
50 articoli della Costituzione a 15
ore in tutto, per approdare al voto
finale l'8 marzo. Curiosamente,
proprio la voglia di accelerazione è
stata vanificata da larghe assenze
nelle file della maggioranza. La
seduta del pomeriggio doveva essere
tutta destinata all'esame della
riforma costituzionale, ma il ddl non
ha fatto un passettino avanti, anzi
non è stato nemmeno affrontato.
Nonostante tutti i tentativi per
raccogliere i senatori sperduti della
Cdl, il numero legale non è stato
raggiunto. All'ultimo vano tentativo
(l'ottavo), al presidente di turno,
Salvi, non è restato che rinviare tutto
a oggi. Oggi però non si parlerà di
devolution, ma di Università.
Parimenti bloccato il decreto che
proroga i termini di numerosi leggi e
dove il governo ha inserito la proroga
per Pier Luigi Vigna della carica di
procuratore capo antimafia, così da
impedire a Caselli di concorrere alla
carica. Il decreto scade il 1˚ marzo,
ultimo giorno utile per votarlo.  n.c.

‘‘

““

I ds hanno ieri ufficializzato la
candidatura di Luciano Violante a
giudice della Corte costituzionale.
La Cdl ha risposto con un drastico
rifiuto. La candidatura è stata
avanzata da Gavino Angius,
capogruppo ds al Senato, nel corso
di un incontro con Elio Vito,
capogruppo di Fi alla Camera. I
due parlamentari sono stati
incaricati da Pera e Casini di
sbloccare l'impasse del Parlamento.
«Noi abbiamo avanzato la nostra
proposta secca -ha segnalato
Angius- non abbiamo avanzato né
intendiamo avanzare alcun veto nei
confronti di candidati della Cdl o di
Fi. E naturalmente non intendiamo
subirne. L'incontro è stato schietto e
cordiale, ma politicamente non
positivo». Distanze incolmabili, al
momento. «Non è un veto personale
-sostiene Vito- noi facciamo un
discorso di opportunità politica». Fi
punta a personalità esterne al
Parlamento. Per questo avrebbe
rinunciato alla candidatura dell'on.
Donato Bruno. Angius e Vito si
incontreranno ancora nei prossimi
giorni. Di fronte alla bocciatura,
Angius sbotta: «È un grave errore:
non tolleriamo veti che arrivino
dallo studio di Previti».  n.c.

Lanfranco Turci
senatore Ds

Simone Collini

ROMA Secondo il senatore Ds Lanfranco Turci
il no della Margherita all’accordo con i Radica-
li potrebbe pesare sugli stessi equilibri interni
all’Unione. Perché al centro della vicenda, so-
stiene, c’è il referendum sulla fecondazione
assistita, «che per comodità si identifica con
Pannella, ma sul quale in realtà si è impegnata
la stragrande maggioranza del centrosinistra».

Senatore Turci, il no della Margherita
ha impedito che si chiudesse l’accordo
con i Radicali.
«Sì, anche se non bisogna dimenticare che

dentro la Margherita ci sono forze favorevoli
all’intesa. Marini, ex dc, cattolico, si è battuto
come un leone per chiudere in modo positivo.

Però è vero che si tratta di eccezioni».
Cosa c’è, secondo lei, dietro il no dielli-
no?
«Alcuni dirigenti della Margherita lo han-

no motivato con incompatibilità rispetto al
liberismo nell’economia o all’individualismo
proprio della cultura radicale. Ma il vero moti-
vo è il referendum sulla fecondazione assisti-
ta».

Se la sua analisi fosse giusta il proble-
ma riguarderebbe la stessa Unione,
non crede?
«Ma è evidente che è così. Il no è venuto

alla luce di fronte al nome della lista Coscioni,
che evoca i temi della libertà di ricerca scientifi-
ca, dell’utilizzazione delle cellule staminali em-
brionali per curare determinate malattie. E
non dimentichiamo che i Ds, insieme ad alme-

no i quattro quinti della coalizione, hanno pro-
mosso i referendum. Quindi un veto su questo
punto sarebbe duro da digerire».

Un veto?
«Un veto morale su un’iniziativa politica

che per comodità si identifica con Pannella e
che riguarda invece la stragrande maggioranza
del centrosinistra».

Si identifica con Pannella, dice, ma il
referendum dei Radicali è stato boccia-
to dalla Consulta. Alle urne si andrà
per i referendum promossi anche da
voi Ds.
«È per questo che sarebbe ancora più gra-

ve se da parte della Margherita continuasse
questo atteggiamento illiberale e di intolleran-
za».

C’è però chi guarda più prosaicamente

agli interessi elettorali. Ciò che si gua-
dagna con i Radicali si perde tra i catto-
lici, è la tesi.
«Ma questo non è assolutamente vero. Se

si fa un’indagine del voto cattolico si vede che
ci sono sì alcune frange cattoliche che da sem-
pre manifestano un’idiosincrasia nella compo-
nente radicale. Ma attenzione, se la mettiamo
su questo piano ci sono anche diverse compo-
nenti della tradizione comunista italiana che
hanno un’antica ruggine nei confronti dei Ra-
dicali. Non dimentichiamoci quanti scontri ci
sono stati tra il Pci e loro. Ma non per questo
pensiamo che definendo questo particolare ti-
po di alleanza si possano perdere voti di eletto-
ri di sinistra».

Che ne pensa del modo in cui Prodi sta
gestendo la vicenda?

«Prodi è venuto congresso Ds e ha dichia-
rato che a certe condizioni l’accordo si poteva
fare. Non ha detto che il fatto stesso che fosse-
ro Radicali o che fossero promotori del referen-
dum fosse argomento impedente. Ora è venu-
to fuori che a non far chiudere l’accordo non è
che non sono abbastanza antiberlusconiani,
ma proprio quei motivi lì. Credo che un lea-
der, in una battaglia così difficile come oggi le
regionali e domani le politiche, deve porsi la
responsabilità di compiere atti che lasciano da
qualche parte malcontento».

Se alla fine l’accordo non si fa?
«Sarebbe un segnale preoccupante, e noi

promotori dovremmo dare da subito il massi-
mo sostegno alla campagna referendaria. Sa-
rebbe il solo modo per affermare una politica
laica di fronte a una minoranza illiberale».

Turci: è il referendum la mina nascosta
«Noi promotori dovremmo dare da subito il massimo sostegno alla campagna sulla fecondazione assistita»

DALL'INVIATO  Sergio Sergi

STRASBURGO «Il mandato d'arre-
sto è ormai in applicazione in tutti
gli Stati membri, ad eccezione dell'
Italia…». Firmato Franco Frattini,
vice presidente della Commissio-
ne europea e responsabile del por-
tafoglio «giustizia, libertà e sicurez-
za». Non si sa quanto siano costa-
te queste parole all'ex ministro de-
gli esteri del governo Berlusconi.
Di sicuro, Frattini avrebbe fatto
volentieri a meno di mettere nero
su bianco una simile censura, per-
ché, in fin dei conti, di questo si
tratta. L'Italia, nel «rapporto di va-

lutazione» che Frattini illustrerà
oggi al Consiglio dei ministri Giu-
stizia e Interni riuniti a Bruxelles,
è l'unico Paese dove lo strumento
europeo che semplifica e accelera
(in media da nove mesi a 45 gior-
ni) le procedure di estradizione all'
interno dell'Unione non si può ap-
plicare. Una mortificazione clamo-
rosa. Che Nicola Zingaretti, presi-
dente della Delegazione italiana
nel Pse, classifica come una «mes-
sa in mora». E che Claudio Fava,
anch'egli Pse, definisce un ritardo
«ormai non più grave ma grotte-
sco».

La vicenda della mancata ratifi-
ca del mandato d'arresto si presen-

ta tanto più imbarazzante perché
stamane Frattini spiegherà al suo
ex collega, il ministro leghista Ro-
berto Castelli che si vanta di esser-
si sempre opposto al provvedi-
mento, che l'impatto del provvedi-
mento è «positivo». Sia perché le
nuove norme sull'estradizione
vengono «depoliticizzate», sia per-
ché hanno già dimostrato la loro
efficacia (il mandato è in vigore
dal 1 gennaio 2004). I primi dati:
su 2.603 mandati emessi, a settem-
bre 2004 sono state arrestate 653
persone e 104 consegnate.

Di più: secondo Frattini, il
mandato europeo ha risposto posi-
tivamente anche in termini di rapi-

dità. Il vice presidente sottolinea
la validità del provvedimento e lo
definisce «prima misura di applica-
zione del principio di riconosci-

mento reciproco e la più simboli-
ca». Una misura «ormai in applica-
zione in tutti gli Stati membri,
tranne che in Italia». Mentre in
tutti i Paesi, la consegna dei propri
cittadini è divenuta «una realtà»
anche se la gran parte ha deciso di
applicare la condizione dell'esecu-
zione della pena sul territorio na-
zionale.

Alla riunione del Consiglio dei
ministri Ue di oggi, il vice presi-
dente della Commissione, Frattini
sembra debba prepararsi anche ad
un altro dispiacere. La sua propo-
sta di interdizione dei simboli del
nazismo, avanzata in occasione
del sessantesimo anniversario del-

la liberazione di Auschwitz, incon-
trerebbe delle difficoltà. Come pe-
raltro, manco a parlarne ovvia-
mente, l'improponibile divieto del-
la falce e martello che pure Fratti-
ni aveva incoraggiato con una cer-
ta disinvoltura.

La presidenza di turno (Lus-
semburgo) proporrebbe l'obbligo
di sanzionare l'incitamento pub-
blico alla discriminazione, alla vio-
lenza e all'odio razziale «mostran-
do simboli che incitano a commet-
tere tali atti». Non vi sarebbe al-
cun riferimento ai simboli nazisti,
in particolare alla svastica, nel te-
sto della «Decisione quadro» sul
razzismo e la xenofobia, il provve-

dimento rimasto nel cassetto da
due anni per la netta opposizione
di Italia e Gran Bretagna.

Quanto ai «simboli», per
l'Unione, - ma sarà il confronto a
verificare se esiste l'unanimità sul-
la definizione - si intendono «le
bandiere, le insegne, le uniformi o
i tipi di gesti» che aiutano a com-
piere azioni violente contro grup-
pi di persone in base alla razza, al
colore o alla religione di apparte-
nenza. Il portavoce di Frattini ieri
ha messo le mani avanti: «È evi-
dente che bisognerà prevedere del-
le eccezioni sull'uso dei simboli
per motivi storici, accademici, pe-
dagogici e artistici».

«Ad ora, non ci sono le condizioni
per l’accordo». Il summit tra radicali

e centrosinistra si blocca al mattino
sul nodo del referendum

Il Senato si blocca
Impossibile trovare
il numero legale

Corte Costituzionale
Forza Italia mette il veto
al candidato Violante

L’Ue non raccoglie il testo del commissario europeo: condanna la violenza e i suoi simboli, ma non li cita. Né quelli nazisti né, tantomento, l’improponibile falce e martello

L’Europa non segue Frattini: la svastica non sarà «bandita»

Fassino ieri durante la riunione con i Radicali, vicino a lui Coscioni e Giordano; Dietro Cossutta, Parisi e Marini  Brambatti Ansa
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Nedo Canetti

ROMA La ex Cirielli, meglio nota co-
me legge SalvaPreviti, «avrà effetti
devastanti» sull'amministrazione del-
la giustizia, farà quadruplicare i reati
prescritti e «rischia di determinare
un ulteriore ritardo nella definizione
dei processi, con grave violazione
del principio del-
la ragionevole
durata». L'allar-
me è stato lancia-
to ieri dal Csm.
È contenuto in
una risoluzione,
approvata a lar-
ga maggioranza
(16 voti), con il
sì di tutti i toga-
ti, dei laici del
centrosinistra e
del Pg della Cas-
sazione, Marvulli. Contrari i laici del-
la Cdl che hanno votato un docu-
mento alternativo. Il vice presidente,
Virginio Rognoni, si è astenuto su
entrambi i documenti. «L'applicazio-
ne del nuovo regime ai processi
-puntualizza il documento- compor-
terà un cataclisma organizzativo in
un sistema di giustizia penale che già
oggi riesce con difficoltà a fronteggia-
re il numero elevatissimo di procedi-
menti». Dunque, sostiene il Csm,
verrà vanificata «gran parte del lavo-
ro svolto dall'intero sistema giudizia-
rio nel corso di alcuni anni».

Il documento descrive minuta-
mente quali processi potrebbero, a
legge approvata, «essere spazzati
via». Quasi tutti quelli per reati puni-
ti con la reclusione tra i 5 e i 6 anni e
la grande maggioranza di quelli puni-
ti con la reclusione massima di 8
anni. Dalla corruzione alla violenza
o minaccia a pubblico ufficiale, dalla
truffa all'usura alla rivelazione di se-
greto di Stato. Impressionante il nu-
mero dei reati prescritti, secondo un'
analisi compiuta dalla Corte d'appel-
lo di Bologna. Passerebbero dall'at-
tuale 9,6% al 47%, qualcosa come

4.500 processi».
Scontata la reazione del mini-

stro della Giustizia. Come sempre,
non entra nel merito della critiche

del Consiglio superiore, come aveva
fatto per tante altre contestazioni di
operatori del settore, a cominciare
dalla Suprema Corte di cassazione.

Ma la butta in polemica. «Ormai il
Csm - replica stizzito - è diventato
un organismo politico che ragiona
come il Parlamento: in funzione dell'
orientamento dichiara che i fatti so-
no bianchi o neri». Lo spalleggiano,
il ministro Roberto Calderoli, il vice
coordinatore di Fi, Fabrizio Cicchit-
to, il forzista Antonio Martuscello.
Guido Calvi, responsabile ds in com-
missione Giustizia del Senato, ricor-
da al Guardasigilli che «la forte cen-
sura del Csm non è la prima, né la
più severa tra le tante che abbiamo
avuto modo di ascoltare, in questi
mesi». Critiche durissime, infatti, so-
no arrivate da professori universitari
di diritto e di procedura penale, av-
vocati, Anm. «Il Consiglio superiore
-per Calvi- ha legittimamente fatto
sentire la sua voce, sottolineando gli
effetti perversi di questa legge; non è
esatto, come dice Castelli, che si at-
teggi ad organismo politico, piutto-
sto sono governo e maggioranza,
che, di fronte alle istanze del mondo
del diritto, hanno eretto un muro
che li rende sordi a qualsiasi ragione-
vole osservazione. È vero che il Parla-
mento è il luogo deputato alla valuta-

zioni, al confronto e alle decisioni,
ma la politica deve saper ascoltare
ciò che la società civile e le istituzio-
ni sanno suggerire e criticare».

Si schierano con il Csm il capo-
gruppo ds nell'Antimafia, Giuseppe
Lumia e il verde Giampalo Cancan.
Il responsabile giustizia della Mar-
gherita, Giuseppe Fanfani, chiede go-
verno e maggioranza, di fronte al

documento del
Csm, «un passo
indietro». «Per
salvare Previti -
insiste - non si
possono liberare
migliaia di delin-
quenti». «Il Ca-
po dello Stato,
ma soprattutto
il Paese -invoca
Antonio Di Pie-
tro- devono rea-
gire a tanto abu-

so delle istituzioni pubbliche da par-
te del nuovo Pinochet italiano e dei
suoi adepti in Parlamento».

Il nervosismo di Castelli nasce
anche dall'andamento dell'esame
che questo ddl e l'altro, quello sull'
Ordinamento giudiziario, stanno
avendo in Senato. L'ex Cirielli proce-
de più che lentamente ma non può
subire accelerazioni perché la com-
missione Giustizia sta contempora-
neamente esaminando proprio l'Or-
dinamento, pure rallentato non solo
dai molti emendamenti del centrosi-
nistra, ma dai mal di pancia di qual-
che senatore della maggioranza; c’è
chi ha presentato emendamenti di-
versi da quelli della maggioranza
che, se approvati (avranno il voto
dell'opposizione) manderebbero si-
curamente il tilt la Cdl. Scoraggiato,
deluso, al ministro, all'uscita ieri da
un'ennesima seduta di commissione
senza che si sia cominciato a votare
gli emendamenti, non è restato che
confessare: «Ormai sulla riforma
dell'ordinamento non faccio più pre-
visioni: sui tempi comincio a passare
dalla preoccupazione alla rassegna-
zione».

ROMA L'appunto è da alcuni giorni sul tavo-
lo di Silvio Berlusconi ed è un vero e proprio
allarme. Riguarda le riforme costituzionali:
«Si sta andando troppo velocemente e in
questo modo - è questo il ragionamento che
alcuni esponenti di Forza Italia hanno fatto
al premier - si presta il gioco alla sinistra che
potrebbe ottenere il referendum prima delle
elezioni politiche e usarlo come arma eletto-
rale». Lo stesso ministro Roberto Calderoli
però, in una riunione con i senatori della
Cdl alla presenza del presidente del Consi-
glio, aveva ribadito l'intenzione di tenere il
referendum dopo le elezioni politiche. L'os-
servazione fatta arrivare a Berlusconi si basa
sui numeri. Il Senato dovrebbe licenziare il
testo l'8 marzo, senza porre modifiche. Le
riforme arriverebbero direttamente nell'Au-
la di Montecitorio per una terza lettura. La
quarta lettura al Senato potrebbe comincia-
re teoricamente già l'8 giugno 2005. Con
questa eventualità il referendum si potrebbe
tenere nel più breve tempo possibile. Costi-
tuzione alla mano, il centrosinistra così an-

nuncia di voler cambiare strategia. Niente
più barricate: «Alla Camera - dice il capo-
gruppo dei Ds, Luciano Violante - chiedere-
mo che le riforme vengano calendarizzate
subito. Non vogliamo fare assolutamente
ostruzionismo. Noi - ironizza - vogliamo le
riforme, così possiamo fare il referendum
prima delle elezioni politiche e bloccare le
riforme, vincendo poi alle urne...».

La legge che disciplina le norme sui refe-
rendum per le leggi costituzionali è quella
del 25 maggio 1970, la numero 352. Il mini-
stro della Giustizia deve provvedere alla im-
mediata pubblicazione della legge nella Gaz-
zetta ufficiale. Occorrono, quindi, altri 15
giorni. Per quanto riguarda la richiesta di
referendum l'articolo 138 della Costituzione
è chiaro: le leggi di revisione della Costituzio-
ne e le altre leggi costituzionali «sono sotto-
poste a referendum popolare quando, entro
tre mesi dalla loro pubblicazione, ne faccia-
no domanda un quinto dei membri di una
Camera o cinquecentomila elettori o cinque
Consigli regionali».

Il Csm: devastante la salvaPreviti
La prescrizione ricadrà come un cataclisma sui processi. Castelli sprezzante: è ormai un organismo politico

Ciampi: «Troppi ritardi nelle nomine»
Monito a Palazzo dei Marescialli. Il Colle vigila sulla ex Cirielli. E potrebbe non firmarla

L’ATTACCO alle toghe

Vincenzo Vasile

ROMA Troppi ritardi nelle nomine dei
capi degli uffici giudiziari. E’ il rimpro-
vero di Carlo Azeglio Ciampi al Consi-
glio superiore della magistratura. La
strigliata del capo dello Stato (cui la
Costituzione attribuisce anche il ruo-
lo di presidente del Csm) è arrivata
sotto la forma di una lettera, consegna-
ta brevi manu sul Colle al vicepresi-
dente Virginio Rognoni, e da questi
illustrata ai consiglieri ieri in apertura
di una seduta di fuoco del plenum,
dedicata principalmente alla bocciatu-
ra del provvedimento salva-Previti.

Tutto è fermo, denuncia Ciampi
con il conforto di dettagliate tabelle
allegate, per la nomina di decine di
presidenti di Tribunale e di Corte d’as-
sise, capi di Procure, procuratori ag-
giunti, presidenti di sezione. La mac-
china della giustizia per il mancato
rinnovo dei suoi vertici in questo mo-
do può entrare in affanno. Al palazzo
dei Marescialli, l’organismo di autogo-
verno, che ieri era unito pressoché to-
talmente (tranne i consiglieri “laici”
del centrodestra) nel censurare
l’ex-legge Cirielli, s’è diviso, invece,
sulla risposta da dare a Ciampi. Se le

correnti di sinistra della magistratura
(Magistratura democratica e Movi-
menti per la giustizia) hanno visto nel-
le parole di Ciampi una conferma del-
le loro critiche ad atteggiamenti corpo-
rativi, gli altri raggruppamenti hanno
reagito parlando a nuora invece che
alla suocera, e rigettando presunte
“strumentalizzazioni”. A suscitare le
proteste dei giudici di centro e centro-
destra (Magistratura Indipendente e
Unità per le Costituzione) è stata so-
prattutto una dichiarazione del consi-
gliere di Md, Giuseppe Salmè, che ha
dato ragione a Ciampi in quanto la
“mediazione estenuante tra interessi

contrapposti” ha portato il Csm a tra-
scurare l’applicazione delle “regole”.
Posizione “inaccettabile” per France-
sco Lo Voi, di Magistratura indipen-
dente. Mentre per Leonida Primicerio
di Unicost, “la ricerca esasperata di
una mediazione è senz’altro un aspet-
to patologico e fattore di disfunzione
solo ove non sia contenuta nei limiti
propri della dialettica insita nella colle-
gialità delle decisioni e nel pluralismo
consiliare”. Dalle tabelle allegate da
Ciampi si ricava, tuttavia, innegabil-
mente un processo che tende alla para-
lisi: sono sempre più numerose, infat-
ti, le nomine bloccate negli ultimi an-

ni. Risulta che dei posti direttivi eredi-
tati dal precedente Consiglio due sia-
no stati assegnati oltre i due anni dalla
loro messa a concorso; undici dopo
che sono trascorsi un anno e sei mesi,
dodici oltre un anno, tredici oltre no-
ve mesi. Quanto ai concorsi banditi ,
invece, dall’attuale Csm, per venti po-
sti “direttivi” non è stata ancora for-
mulata alcuna proposta; tredici incari-
chi sono stati assegnati oltre un anno
dopo la “pubblicazione”; nessuna asse-
gnazione è stata fatta per 27 uffici di-
rettivi messi a concorso a luglio.

Il ministro Castelli ne ha approfit-
tato per rinnovare il suo attacco al
Csm, che sarebbe divenuto, a suo di-
re, un “organo politico”, e per questo
motivo inefficiente. Con il parere sul
disegno di legge sulla prescrizione, in-
vece, “il Csm ha fatto il suo dovere di
organo tecnico -gli ribatte il consiglie-

re “laico” Luigi Berlinguer - perché le
osservazioni, tutte tecniche, riguarda-
no le ricadute dei cambiamenti del
termine della prescrizioni dei reati sul-
la efficienza della macchina giudizia-
ria, oltre ovviamente al rischio di peri-
colose scarcerazioni. Inoltre il Consi-
glio ha reagito positivamente al richia-
mo del capo dello Stato sulla durata
delle proprie procedure e si sono avan-
zate proposte di celebrazione di un
plenum straordinario per discutere
quelle osservazioni e i rimedi da adot-
tare”.

Il filo tra palazzo dei Marescialli e
Quirinale è indubbiamente abbastan-
za teso, e la materia del contendere è
complessa. L’episodio della lettera del
presidente cade, infatti, dentro a una
fase ribollente, che investe ancora una
volta i rapporti tra il Colle e l’esecuti-
vo. Il vicepresidente Rognoni ha dovu-

to smentire proprio ieri di aver discus-
so con Ciampi della “ex-Cirielli”, al-
l’evidente scopo di tener fuori il capo
dello Stato dal fuoco di fila delle indi-
screzioni che lo vorrebbero già orien-
tato a respingerla per “manifesta inco-
stituzionalità”, come già è avvenuto
per le norme sull’ordinamento giudi-
ziario. Il vertice dell’altro giorno sul
Colle non era dedicato a questo tema,
né Rognoni avrebbe anticipato al pre-
sidente, per rispetto al plenum - ha
dichiarato - gli orientamenti del Con-
siglio sulla ex-Cirielli.

Ma è evidente che il macigno del-
l’incostituzionalità incombe sulle nor-
me salva-Previti, che - estese in una
legge di portata generale - comporte-
rebbero un colpo di spugna devastan-
te e generalizzato per i processi per i
reati più gravi. Del resto, il testo è
ancora in Parlamento, ed è ancora pre-

maturo congetturare sulla propensio-
ne alla bocciatura da parte di Ciampi.
In ogni caso il suo “no” potrebbe veni-
re solo dopo l’approvazione definiti-
va, innescando - attraverso le preroga-
tive concesse al capo dello Stato dagli
articoli 74 e 87 della Costituzione - la
procedura del rinvio alle Camere per
una nuova deliberazione. Nessuno po-
trà dipingere, però, Ciampi acritica-
mente schiacciato sulle tesi della magi-
stratura, alle cui rappresentanze nel
Consiglio superiore, ha appena dedica-
to un rimbrotto quanto mai rude.
Quali orientamenti Ciampi abbia
adottato sulla “salva Previti” non si sa,
ma è indubbio che la durezza del ri-
chiamo impartito al Csm sulla questio-
ne delle nomine, lo rende ancor più
forte di fronte a prevedibili attacchi
per una eventuale bocciatura della leg-
ge.

ROMA «Basta leggi vergogna». Con questo stri-
scione esposto davanti al Senato un centinaio
di girotondini ha manifestato nel pomeriggio
contro il disegno di legge ex Cirielli, la cosid-
detta «Salva-Previti», in discussione alla Com-
missione Giustizia di Palazzo Madama. Con
torce e lumini, «per fare luce su un provvedi-
mento che vogliono far passare sotto silenzio,
perché sanno che è impopolare e che potreb-
be nuocergli in periodo di campagna elettora-
le», i rappresentati dei Girotondi, alcuni sena-
tori dell’Unione e il segretario dell’Fnsi Paolo
Serventi Longhi hanno improvvisato un comi-
zio su un piccolo palco. Hanno anche dato
appuntamento per una grande manifestazio-
ne, questa volta organizzata per bene e non in
24 ore come quella di ieri, che si dovrebbe
svolgere sabato 12 marzo a piazza Cavour. La
scelta del posto, spiega Edoardo Ferrario, non
è casuale: c’è il Palazzaccio e c’è il nome della
piazza evoca l’unità d’Italia. Ovvero, giustizia
e difesa della Costituzione, che sono poi i temi
al centro della loro mobilitazione.

«I cittadini sono schifati da questa legge -
ha detto Marina Astrologo riferendosi alla Sal-
va-Previti - È un provvedimento che uccide la
certezza della pena. Una legge che, grazie al
meccanismo della prescrizione, darà una ma-
no a tutti coloro che vorranno commettere
reati in materia di usura, truffa e corruzione.
Delitti particolarmente disgustosi. Inoltre, in-
vece di accelerare rallenterà i processi, crean-
do un vero e proprio cataclisma».

Applausi sono giunti dai manifestanti alla
lettura del documento del Csm secondo cui,
se passerà la norma, i reati prescritti, attual-

mente il 9%, aumenteranno fino a un 47%.
Altro punto della protesta è stata l'informazio-
ne: «È uno scandalo che i media siano in
mano a pochi e in realtà a uno solo - ha detto
il presidente della Federazione nazionale della
stampa, Paolo Serventi Longhi - Per questo
non mi sorprende che oggi il Tg1 abbia dato
una versione stravolta e annacquata di una
dichiarazione del presidente Ciampi sul siste-
ma giudiziario». «La situazione è preoccupan-
te», ha aggiunto la senatrice Tana de Zulueta,
che giusto ieri ha aderito ai Verdi.

Presente al sit-in anche il senatore della
Margherita Nando Dalla Chiesa che non è
intervenuto, è stato spiegato, per motivi istitu-
zionali, in quanto membro della Commissio-
ne giustizia. Però ha spiegato il punto di vista
a chi lo ha affiancato: «Visto che non funzio-
nano le leggi vergogna precedenti, ne inventa-
no di sempre peggiori. Questa è la più danno-
sa di tutte, mette in libertà tanti per il bisogno
di uno». Chi sia quell’uno lo dice senza tanti
giri di parole il senatore Verde Giampaolo
Zancan: «Il Csm ha bocciato la Cirielli, decine
di professori di diritto hanno fatto lo stesso.
Non se ne può che trarre una conclusione, e
cioè che l’unico parere che interessa il centro-
destra è quello dell’onorevole Previti, che è
stato fotografato mentre esultava quando il
progetto di legge è stato approvato alla Came-
ra. Tana de Zulueta ha spronato i pochi ma
tenaci presenti: «Deve scattare il nostro indi-
gnometro, con quei provvedimenti giudiziari
e costituzionali stiamo mettendo l'Italia fuori
dall'Europa».

g.v.

Il Guardasigilli: la Corte Suprema
è ormai come il Parlamento. La maggioranza
lo spalleggia. Ma intanto in Senato
si allungano i tempi del dibattito

Riforme costituzionali, la Destra
teme il referendum nel 2006

I Girotondi al Senato manifestano contro la Salvapreviti. «Manifestazione nazionale il 12 marzo». Serventi Longhi (Fnsi): uno scandalo che i media siano nelle mani di pochi

«Giustizia e informazione, basta con le leggi vergogna»

Resterebbero impuniti i reati di corruzione
truffa, usura, violenza e minaccia a pubblico
ufficiale. Vanificando gran parte del lavoro

fatto dale procure in questi anni

Il vicepresidente del Csm , Virginio Rognoni
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Aldo Varano

ROMA Onorevole Santoro, meno
di un anno e s'è pentito di
essere andato a Strasburgo,
non ha paura che si pentano
anche quelli che l'hanno vo-
tata?
«No, no. Il segno della mia ele-

zione è stato
proprio quello
della voglia di
riaffermare il
mio diritto di
continuare a in-
teressarmi di li-
bertà d'infor-
mazione, di far-
mi lavorare in
televisione. I
750mila cittadi-
ni che mi han-
no votato lo
hanno fatto an-
che per un mo-
tivo preciso: dis-
sentire da chi
mi aveva man-
dato via. Ora
siamo di fronte
a un fatto nuo-
vo e positivo:
c'è una senten-
za che afferma
che io e la squa-
dra che ha lavo-
rato con me
non potevamo
essere cacciati.
Io credo che il
problema sia
quello di onora-
re quella senten-
za e anche di
onorare il mio
pubblico che è
questo che vuo-
le da me».

Sono testi-
mone di
un suo co-
mizio. Lei
disse: se la
giustizia
mi darà ra-
gione deci-
deremo as-
sieme se
dovrò re-
stare in Parlamento o torna-
re in televisione. Che iniziati-
ve terrà per tener fede a quel-
le parole?
«Le racconto una cosa: ieri

(martedì, ndr) insieme a tutti i par-
lamentari europei abbiamo incon-
trato i lavoratori di Terni che sono
impegnati in uno scontro durissi-
mo per la difesa di un grande patri-
monio operaio e produttivo. Alla
fine, hanno fatto ressa attorno a
me chiedendomi quando torno in
televisione e sollecitandomi a far-
lo. È questo che la gente si aspetta
che io faccia. I cittadini che mi
hanno seguito per anni avvertono
che c'è un vuoto, gli manca uno
spazio che prima avevano».

Michele Santoro vuole rien-
trare in televisione per fare
cosa?
«La sentenza dice che io e gli

altri dobbiamo essere reintegrati
nel lavoro che facevamo. Sarebbe
bello tornare esattamente a quel
punto. Naturalmente non sarà
possibile. Bisognerà vedere cosa fa-
re, dovrà essere una trasmissione
che abbia il peso che aveva quella
che hanno cancellato».

Santoro, da allora è passato

del tempo. Ci sono stati an-
che nuovi ingressi, penso a
Ballarò e non solo.
«È un po' incredibile questo

argomento. Nella televisione del
centro sinistra c'erano contempo-
raneamente Biagi, Santoro, Mino-
li, Annunziata, Lerner, Vespa e
tanti altri. Ora, nella televisione
del centro destra Biagi, io, altri,

manchiamo. Sia chiaro: Ballarò è
una bella trasmissione che va dife-
sa coi denti. Ma è una trasmissio-
ne decisamente diversa da quella
che facevo io. Ecco, io direi che c'è
uno spazio sproporzionato tra il
Porta a Porta di Vespa e le altre
trasmissioni. Io credo che si debba
tenere quello che funziona. Certo,
ci sono trasmissioni al di sotto del

minimo necessario e quelle, secon-
do una buona linea aziendale, an-
drebbero superate. Poi, tutto quel-
lo che funziona, io credo, debba
avere spazio».

Se possibile, rispetto a quan-
do lei è stato mandato via
con un provvedimento che
ora sappiamo illegittimo, le
cose sono peggiorate. È pre-

occupato?
«Chiunque abbia sale in zucca

è preoccupato. Se la televisione
svedese deve dire che loro sono
una televisione seria e rispettosa
del proprio pubblico dicono: noi
non siamo la televisione italiana.
Certo, poi si può anche protestare
con l'ambasciatore e col governo
ma questo non sposta di un milli-

metro il fatto
che, non in Sve-
zia, ma in tutta
l'Europa venia-
mo percepiti co-
me il massimo
della negatività,
l'esempio delle
cose da non fa-
re, una anoma-
lia da superare.
Quando in Eu-
ropa, Russia a
parte, si vuole

indicare una cosa che proprio non
va ci si riferisce alla televisione nell'
Italia di Berlusconi».

Santoro, ma non ha paura
che lasciato il Parlamento eu-
ropeo e rientrato in televisio-
ne, organizzino contro di lei
un'altra trappola, per allon-
tanarla nuovamente?
«Certo che potrebbero tenta-

re. Ma intanto è importante che
facciano ciò che sono costretti a
fare. Io sono qui e chiedo che lo si
faccia. Per il resto, come dice Ros-
sella in Via col vento, la cui colon-
na sonora viene usata da Vespa e
che da me non è stata mai usata,
domani è un altro giorno. Insom-
ma, poi si vedrà».

Santoro, qual è il suo giudi-
zio sul Consiglio d'ammini-
strazione della Rai?
«Il Consiglio d'amministrazio-

ne era stato deciso attorno a un
presidente di garanzia e di equili-
brio che ora non c'è più. La ragio-
ne che giustificava l'esistenza di
quel Consiglio è ora inesistente».

Cosa le resterà di questa
esperienza parlamentare?
«Vorrei ripetere che il mio tor-

nare alla televisione non parte da
una sottovalutazione del lavoro
che ho svolto in questo periodo.
Non c'è contrapposizione alcuna.
Faccio ciò che avevo concordato
con quelli a cui avevo chiesto il
voto. Il mio ritorno molto prima
di essere un successo per me e di
quanti con me hanno lavorato, è
un successo dei milioni di ascolta-
tori che ci hanno sempre seguito.
In questo periodo ho fatto una
esperienza straordinaria. Ho capi-
to com'è l'Europa e come sono le
sue istituzioni. Tutti ci portiamo
dietro un'idea d'Europa che in re-
altà corrisponde ai nostri sogni e
ai nostri progetti. Ora ne ho un'
idea molto più chiara. Vorrei ag-
giungere che in questo periodo
ho fatto scrupolosamente il mio
lavoro e ho partecipato a un nu-
mero grandissimo di iniziative in
Italia per darne conto ai miei elet-
tori».

Scusi Santoro, ma Lavarra, il
primo dei non eletti, le ha
telefonato per congratularsi
della sentenza che la riporta
in Rai?
«Siamo amici con Lavarra.

Può ragionevolmente stare tran-
quillo. Io credo che oltre me cam-
bieranno terreno d'impegno an-
che Ottaviano Del Turco, che vin-
cerà le regionali, e, alle prossime
politiche, l'on. D'Alema».

Santoro: chi mi ha eletto mi vuole in tv
«Non sono pentito, c’è una sentenza che va rispettata. E la gente si aspetta che io lo faccia»

Il caso

Il mio ritorno
è un successo
dei milioni
di ascoltatori
che ci hanno
seguito

Alla Rai le cose
peggiorano
In Europa veniamo
percepiti come
l’esempio delle cose
da non fare

INFORMAZIONE al bivio

«... E Furio Colombo merita almeno un rispettoso e accorato saluto; che vada al diavolo.
Oggi il direttore non c’era»

Filippo Facci, rubrica “Appunto” sulla prima pagina del Giornale di ieri

Mi piacerebbe tornare al lavoro che facevo
so che non sarà possibile. Ma io sono qui
e come Rossella di «Via col vento» dico:
domani è un altro giorno, si vedrà

‘‘‘‘

ROMA Ha «apprezzato la lettera di
Santoro e i toni concilianti», ma
aspetterà le motivazioni della
sentenza che dà ragione
all’europarlamentare. Così il direttore
generale Rai Cattaneo ieri in
commissione di vigilanza. Giacché
«non c'è stato licenziamento, non è
una questione di reintegro»,dice:
«Vedremo se verrà riconosciuta da
parte sua la potestà editoriale alla
Rai. Comunque aspettiamo la
motivazione poi affronteremo la
questione in modo franco».
Il bilancio Rai? in aprile, come tutte le
altre aziende. E Cattaneo ha vantato
la firma «del primo accordo con i
precari da quando esiste la Rai».
«Dal dg della Rai Cattaneo - è la
croitica di Giovanna Melandri, ds - ci
aspettiamo un giudizio ed una

riflessione autocritica sulla qualità,
imparzialità e completezza
dell'informazione giornalistica del
Tg1. In queste ultime settimane, :
sistematicamente il Tg1 annacqua le
parole e le iniziative del leader
dell'Unione, Romano Prodi. Un
trattamento che, a parti rovesciate,
non era mai stato riservato a Silvio
Berlusconi, doverosamente trattato e
riconosciuto nella scorsa legislatura
come leader dell'opposizione», ha
detto ancora l'esponente Ds. «Sul
Tg1, invece, qualunque cosa accada il
destino dell'Unione e del suo leader è
quello di finire sempre e comunque in
mezzo al “panino” preconfezionato
che prevede che le parole di Prodi
siano sistematicamente precedute e
seguite dal commento della
maggioranza o del Governo».

Berlusconi manda a dire (da uno dei suoi camerieri)

C’è Storace, dipendenti Arpa costretti alla presenza

Bruno Vecchi

MILANO Doveva essere la «rivoluzio-
ne» televisiva del 2005: dalla fine di
febbraio, Auditel avrebbe fornito an-
che i dati d’ascolto dei canali satelli-
tari. Ma l’accordo tra la Sky e Audi-
tel è saltato e quei dati per ora non
arriveranno. «Siamo qui per parlare
di Mtv e dei canali Nickelodeon e
Paramount Comedy», ha tagliato
corto, ieri mattina in una conferen-
za stampa, David Bouchier, diretto-
re generale programmi di Sky, a chi
gli chiedeva il perché. E nessuno,
dagli uffici di Sky, ha intenzione di
tornare sull’argomento.

Per capire il contenzioso tra Au-
ditel e Sky un aiuto arriva dalla ma-
tematica. Secondo la ricerca Audi-
star di Eurisko, l’audience di Fox, il
canale più visto di Sky, è di 2,4 milio-
ni di spettatori, mentre 16 milioni
di italiani conoscono almeno un ca-
nale Sky. Altro dato: in Italia le fami-

glie che possiedono un televisore so-
no 21 milioni e le parabole installate
e certificate sono 6.300.000. Dun-
que, possiede la parabola una fami-
glia su tre: il 33 per cento circa. Il
campione di famiglie Auditel rispec-
chia questa percentuale? Evidente-
mente i conti non devono essere tor-
nati tra Auditel e Sky.

Al di là dell’aspetto numerico,
pare non sia stato trovato un accor-
do nemmeno sui metodi di rileva-
zione: dalla voce «ospiti» (ovvero
quante persone non appartenenti al

nucleo familiare sono presenti in
quel momento davanti alla tv) alla
quantificazione dell’audience non
familiare. I decoder di Sky sono in-
stallati anche nei bar (30 mila), chi
calcola quante persone stanno guar-
dando quel determinato program-
ma? Nella stima degli ascolti dei ca-
nali terrestri la «variabile bar» non
era stata considerata. Ovviamente:
prima del satellite l’ultima volta che
qualcuno ha visto in gruppo la tv al
bar è stato a metà degli anni Cin-
quanta, ai tempi di Lascia o raddop-

pia? Quanto ai decoder, sembra che
alcuni meter di Auditel non riesca-
no a registrarne i dati. In più ci sa-
rebbe pure il capitolo pay-per.view
(paghi se vuoi vedere): si calcola,
non si calcola, come si calcola?
L’elenco dei problemi avrebbe fini-
to per generare una reazione a cate-
na di distinguo, che avrebbe sempre
più allontanato nel tempo un possi-
bile accordo tra Auditel e Sky.

Ma perché tutti questi proble-
mi? In fondo, nella percezione dello
spettatore comune, i dati Auditel

continuano a somigliare ad un gio-
co quotidiano dei numeri. Una spe-
cie di tombola mediatica. Invece die-
tro quei numeri si nascondono inte-
ressi economici. Il sistema di rileva-
zione è stato creato per rispondere
ad una precisa esigenza dei pubblici-
tari. Ad una certa percentuale di sha-
re corrisponde un certo investimen-
to economico. Perdere qualche pun-
to in percentuale negli ascolti vuol
dire rinunciare a milioni di euro di
pubblicità. Non raggiungere lo sha-
re garantito agli inserzionisti, anche.
In questi tempi di magra, nessuna
rete (pubblica, privata, satellitare)
può rinunciare a un solo centesimo.
Soprattutto perché ad investire so-
no rimasti i soliti noti: auto, gioielli,
profumi, telefonia cellulare. Sposta-
re un «big spender», come sono
chiamati, da una rete all’altra può
cambiare gli equilibri dello scenario
televisivo. Perché la matematica del-
le rilevazioni potrà essere un’opinio-
ne, ma il portafoglio, no.

A fine febbraio si sarebbe dovuto conoscere anche quelli dei canali satellitari ma i metodi di rilevazione non convincono Murdoch. E l’intesa fallisce

Dati d’ascolto, salta l’accordo tra Sky e Auditel

I 750mila cittadini che mi hanno espresso
il loro consenso lo hanno fatto per un motivo

preciso: dissentire da chi mi aveva cacciato
Manca uno spazio che avevano prima

Tg1
Il grande economista Silvio Berlusconi ha una sua ricetta: vendia-
moci tutto, lo Stato italiano ha un patrimonio superbo, il popolo
sia contento e goda. A diffondere questa ricetta degna di Adam
Smith, c’è Francesco Pionati, al quale Berlusconi potrebbe dire
che la neve è come la manna dal cielo, che gli asini volano e che
Bondi è in realtà la monaca di Monza in incognito: Pionati
riferirebbe, aggiungendo di suo che la maggioranza è compatta.
Durante le manifestazioni a Campagna sul Sele contro la discari-
ca, è morto di freddo un giovanotto, accampato per protesta.
Ebbene, il Tg1 ha sepolto la notizia in mezzo alla neve, al maltem-
po, alle previsioni meteorologiche. E’ difficile immaginare un
modo di informare più cinico, volgare, parziale, esecrabile. Que-
sto non è più un telegiornale: è anch’esso una discarica inquinan-
te e pericolosa.

Tg2
Anche sul Tg2, immancabile, ecco l’economista Berlusconi che
“rassicura gli italiani” con questa frase storica: “Lo Stato italiano è
in bonis, e i cittadini sono in bonis anche di più”. Cosa mai vorrà
dire questo nuovo principio econometrico sui “bonis”, nessuno
lo sa. Quali le alternative? Stare in “malis”, forse. E se un paese si
barcamena, cosa dobbiamo dire: che sta “cosìs e cosìs”? Ci vuole
un seminario dove poter parlare “apertis verbis”.

Tg3
Mentre lancia l’appello per la liberazione di Giuliana Sgrena, al
presidente della Repubblica si incrina la voce. Sì, anche da queste
istintive umanità si caratterizza un settennato. Il Tg3 continua
con i consumi che vanno sempre peggio (i tagli delle tasse di
Berlusconi non hanno lasciato traccia visibile), il “premier” che
vuole vendere le Poste e un'altra fetta di Enel (il povero Siniscalco
sbalordisce: “Non ne sapevo niente”), la legge “salvapreviti” boc-
ciata dal Csm come una santabarbara che farà saltare il meccani-
smo giudiziario (ma guarda un po’ cosa tocca vedere solo per
tirare fuori dalle peste l’avvocato che non voleva fare prigionieri)
e, infine, un pregevolissimo servizio di Paolo Longo da Pechino:
la Cina sta diventando un gigante economico e militare, ecco
perché gli Stati Uniti hanno una fifa blu e si agitano tanto.

Simone Collini

ROMA Si può essere costretti ad
ascoltare Francesco Storace? Si può.
Anzi, si può essere costretti ad esse-
re presenti in sala almeno mezz’ora
prima che il presidente della Regio-
ne Lazio nonché candidato per la
stessa poltrona della Casa delle liber-
tà arrivi sul posto? Si può. Se si lavo-
ra all’Agenzia regionale per la prote-
zione ambientale del Lazio, si può.

Del resto, la lettera su carta inte-
stata che la direzione generale del-
l’Arpalazio ha inviato a tutti i diri-
genti dell’area Risorse naturali è
chiara. Sotto la dicitura «urgente»,

si legge che al convegno sul mare
organizzato dall’agenzia per lunedì
bisogna andarci, e bisogna andarci
in un certo modo. Passi la racco-
mandazione dell’«uso per gli uomi-
ni della giacca»: il convegno si svol-
ge a Palazzo Marini, ed è pure giu-
sto rammentare ai più sbadati o ai
meno informati che si tratta di una
sede «di grande prestigio in quanto
di proprietà del Parlamento».

Incuriosisce invece di più la rac-
comandazione che viene subito do-
po: l’ingresso «dovrà avvenire fra le
9 e le 9,15 per consentire al Senato-
re questore Cutrufo di aprire i lavo-
ri e per assicurare che Arpalazio sia
tutta in sala quando alle 9,45 arrive-

rà il Presidente della Regione Stora-
ce». Però anche questo in fin dei
conti è giusto, la puntualità è una
cosa importante. E poi il senatore
Udc Cutrufo, romano doc che ha il
suo bacino elettorale nel Lazio (nel
2001 è stato eletto nel collegio Frosi-
none-Anagni), deve poter aprire i
lavori con una sala in cui le sedie
piene superino quelle vuote. E, inu-
tile dirlo, il presidente della Regione
deve essere accolto nel modo che gli
si confà, il fatto che sia anche il can-
didato della Casa delle libertà e che
siamo in piena campagna elettorale
conta meno.

Quello che veramente incuriosi-
sce, allora, è che nella lettera inviata

ai dirigenti dell’area interessata (e
per conoscenza anche ai direttori
delle sezioni provinciali) si specifica
ben bene che non si sta parlando di
raccomandazioni. In particolare, la
richiesta di essere presenti all’arrivo
di Storace, si legge nel testo, «deve
intendersi come un vero e proprio
adempimento d’ufficio e non come
un invito che possa essere declinato
o arbitrariamente non tenuto in
considerazione». Insomma, esserci
è un obbligo.

Possibilità di sottrarsi? Difficile
dire se ci siano. Quel che è certo è
che i vertici dell’Arpalazio non han-
no lasciato niente al caso. Le cose
sono state organizzate per bene e

per tempo. I destinatari della lettera
firmata dal direttore generale Dr.
ssa Rosaria Marino in persona han-
no dovuto comunicare per posta
elettronica all’ufficio relazioni ester-
ne il proprio nominativo e gli estre-
mi di un documento di identità. E
comunque anche questo è giusto,
risponde a motivi di sicurezza e faci-
lita le operazioni di controllo dei
partecipanti, nel caso qualcuno non
invitato volesse assistere comun-
que. Più difficile, invece, il caso con-
trario. Ma niente di scandaloso. L’«
unico interesse», si specifica a fine
lettera, è quello di garantire «un am-
pio successo». Ovviamente, «del-
l’iniziativa».

Michele Santoro durante la campagna elettorale delle europee  Riccardo De Luca

Cattaneo apprezza Santoro. Melandri: basta «panini» al Tg1
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Maria Zegarelli

ROMA «Mi rivolgo a chi la tiene in ostaggio: libera-
tela, liberatela». Il presidente della Repubblica lan-
cia un appello ai rapitori di Giuliana Sgrena, la
giornalista del manifesto, da 22 giorni prigioniera
in Iraq. Ha appena tenuto fede ad una promessa
fatta qualche ora prima ai genitori dell’inviata.
Un incontro andato avanti dalle 12.30 alle 13, al
Quirinale, nel suo
studio privato. Un
momento vissuto
lontano dai flash,
«come se ci cono-
scessimo da tem-
po».

«Mi deve cre-
dere signora Anto-
nietta: penso spes-
so a sua figlia Giu-
liana. Non ci dor-
mo la notte». È la
prima volta che si
incontrano la signora Franca Ciampi e la signora
Antonietta Sgrena, ma il clima è subito «molto
sereno, rilassato». Parlano dei propri figli «due
hanno quasi la stessa età». Del sonnol. «Signora
Antonietta lei dorme poco». «È vero, soprattutto
adesso». «Be’ noi mamme siamo fatte così». Già.

Anche i rispettivi mariti parlano tra di loro.
Sono entrambi partigiani, «tra i pochi ancora ri-
masti». A vederli da lontano sembrerebbero quat-
tro vecchi amici che si raccontano le rispettive
preoccupazioni, le rispettive gioie. I figli, la gio-
ventù forgiata da quel desiderio di democrazia e
libertà, la tristezza di fronte alla guerra che sem-
bra lontana e invece un giorno ti entra con prepo-
tenza dentro casa e ti rapisce una figlia. Una gior-
nalista italiana. Ecco perché in questa freddissima
mattina di febbraio due anziani coniugi prendo-
no l’aereo e volano verso il Quirinale. È stato
Ciampi a volerli incontrare insieme a Pier Scolari,
il compagno della giornalista, il direttore del mani-
festo Gabriele Polo e Valentino Parlato, il fondato-
re del quotidiano. «Mi ricordo bene di Giuliana»,
dice Ciampi. L’aveva conosciuta un anno fa, quan-
do le ha consegnato il titolo di Cavaliere del lavo-
ro, insieme alle altre colleghe della Tv inviate nelle
zone di guerra. Giuliana Sgrena è stata l’unica
giornalista della carta stampa ad essere premiata
in quella occasione.

Quando si salutano la signora Franca si rivol-
ge al padre della giornalista: «Che bella la sua
barba bianca, dovrebbe apparire di più in tv».
Invece, Franco Sgrena ogni volta che vede un
microfono o una telecamera vorrebbe mettersi da
parte. Se trova il coraggio di parlare e la pazienza
di sottoporsi a flash e domande a raffica è solo per
«la Giuliana. Tutto quello che facciamo è far libe-
rare la Giuliana». All’uscita del palazzo lo saluta-
no calorosamente gli uomini delle forze dell’ordi-

ne: «Le facciamo tanti auguri, speriamo di avere
presto buone notizie». Gli dicono. «Sembra di
vivere un sogno, non avrei mai immaginato di
arrivare qui, per essere ricevuto dal presidente
della Repubblica. Invece Giuliana ha reso possibi-
le anche questo», dice. «È stato un incontro molto
caloroso, i genitori di Giuliana e il presidente han-
no parlato a lungo», racconta Gabriele Polo. Mez-
z’ora a colloquio, per dimostrare a questa famiglia
che le istituzioni ci sono, stanno facendo il possibi-

le. Gabriele Polo, ri-
ferisce una battuta
rivolta a Ciampi:
«Giuliana è un vo-
stro cavaliere, biso-
gna mettercela tut-
ta». Sorride Ciam-
pi e dice che nulla
sarà lasciato inten-
tato. Pier Scolari è
contento dopo que-
sto incontro: ha ri-
cevuto un invito
dal presidente:

«Quando torna Giuliana siete miei ospiti, faccia-
mo una cena a quattro». Quando torna Giuliana?
«Sono tutti ottimisti, ma notizie non ne abbia-
mo», spiega Polo. È l’unica giornalista italiana
rimasta in Iraq. Non per sua volontà. Anche se
forse, chissà, avrebbe comunque scelto di restare.
Alle 3 del pomeriggio Pier Scolari e i coniugi
Sgrena incontrano la stampa nella sede del manife-
sto per raccontare dell'incontro. Dice il signor
Franco: «Ciampi ci aveva già telefonato a casa
dicendo che si sarebbe interessato della vicenda.
Incontrarlo mi ha dato grande soddisfazione».
Ringrazia tutti per la bella manifestazione di saba-
to scorso, per non aver urlato slogan polemici.
Anche Pier Scolari dice che «sembra un sogno
tutto quello che sta accadendo. Non sembrava un
atto dovuto l’invito del presidente. Soprattutto
con la signora c’è stato un feeling particolare, una
situazione quasi amichevole». Osserva il direttore
del manifesto: «Se c’è un mondo un po’ sotto tono
in questa vicenda è proprio quello delle forze poli-
tiche che invitiamo a riflettere in una dimensione
globale, al di là delle ricadute specifiche in Italia».
Polo ha chiesto al presidente della Repubblica di
difendere la Costituzione, «soprattutto l’articolo
11». Ciampi ha risposto: «È il mio principale obiet-
tivo». Soprattutto per la libertà di stampa e la
giustizia.

Poche ore dopo l’incontro con la famiglia di
Giuliana Ciampi lancia il suo primo appello uffi-
ciale per la liberazione di Giuliana. Come promes-
so. Lo fa con la sua solita energia. «Liberatela,
liberatela». Sta consegnando al commissario stra-
ordinario della Cri Maurizio Scelli la medaglia
d'oro al merito civile per l'attività della Cri in Iraq
nel 2003-2004. E nella Croce rossa spera per fare
arrivare il messaggio a chi tiene prigioniera l’unica
inviata italiana in Iraq.

L’appello di Ciampi: liberate Giuliana
Il presidente della Repubblica incontra i genitori della giornalista rapita in Iraq: nulla sarà lasciato intentato

La signora Franca confida di pensare
spesso alla reporter sequestrata. L’invito
del capo dello Stato: «Quando Giuliana
torna, facciamo una cena a quattro»

Toni Fontana

Raida Wazan, l’unica donna della te-
levisione irachena, rapita assieme al-
la figlia di 10 anni a Mosul, sarebbe
stata decapitata dai terroristi. Le noti-
zie sul ritrovamento ad Erbil, nel
Kurdistan iracheno, del cadavere mu-
tilato della donna sono ancora incer-
te e frammentarie. I dirigenti del-
l’emittente per la quale Raida lavora-
va non hanno confermato la notizia
pubblicata ieri da alcuni giornali ira-
cheni. La bambina sarebbe stata libe-
rata. L’orribile scoperta accende i ri-
flettori sui ricatti, le minacce e le vio-
lenze che i giornalisti iracheni, specie
se donne, subiscono da gruppi di as-
sassini che seguono le orme dei terro-
risti che, negli anni novanta, hanno
insanguinato l’Algeria uccidendo
moltissime donne scelte come obiet-
tivo perchè avevano deciso di lavora-
re.

L’orrore e la condanna per l’ucci-
sione dell’unica donna che appariva
sugli schermi della televisione irache-
na, non impedisce tuttavia di consi-
derare le violazioni e le pratiche adot-
tate dal governo di Baghdad. Ieri in-
fatti la stessa emittente per la quale
lavorava Raida Wazan, ha trasmesso
un’altra «confessione» in diretta. Un
presunto capo terroristi, comparso
sugli schermi assieme ad altri milizia-
ni, ha infatti «confessato» di aver uc-
ciso, stuprato e commesso attentati
«per conto della Siria». Da alcuni
giorni la televisione irachena ha ini-
ziato una vera e propria «campagna
di rieducazione» di stile staliniano.
Rivolgendosi ad una voce fuori cam-
po chiamando l’interrogante «mio si-
gnore, padrone» detenuti e prigionie-
ri confessano i più terribili delitti e si
professano al soldo della Siria.

Il governo ha insomma deciso di
affrontare i terroristi usando i loro
stessi metodi, ma ben difficilmente, a
giudicare da quel che succede, la
«campagna di rieducazione» avrà
successo. Sempre più l’Iraq appare
un paese dove vi sono due realtà so-
vrapposte. In una parte del paese,
grossomodo nel triangolo sunnita e
a Mosul, prosegue una guerra sulla
quale si hanno solo notizie parziali.

Ieri ad esempio si è saputo (da testi-
moni iracheni sentiti dalle agenzie di
stampa internazionali) che a Ramadi
è esplosa un’autobomba ad un posto
di blocco americano, ma il comando
Usa, unico «gestore» delle informa-
zioni su quanto accade, non ha detto
nulla a questo proposito. Il comando
ha invece confermato la morte di un
soldato in seguito ad un agguato av-
venuto a nord di Baghdad. Fonti ira-
chene hanno fatto sapere inoltre che
carri armati e blindati americani han-
no compiuto un’incursione in un vil-
laggio vicino a Ramadi scatenando la
reazione della guerriglia. In vari ag-
guati e sparatorie avvenute in diverse
località del paese sono morte ieri 28
persone.

L’altra faccia dell’Iraq è quella
della politica ufficiale. Nella capitale
infatti sono in pieno svolgimento le
grandi manovre politiche in vista del-
la convocazione dell’Assemblea na-
zionale che, con una maggioranza di
due terzi, dovrà nominare il presiden-
te e i due vice. Costoro dovranno poi
indicare ad unanimità il premier. Per
questa ragione i maggiori attori sulla
scena politica cercano alleati ed an-
che i capi del listone sciita, pur aven-
do ottenuto la maggioranza assoluta

dei seggi, devono allearsi con qualcu-
no. Il premier in carica Allawi sfrutta
questa situazione nel tentativo di re-
stare in carica. Ieri, assieme ad alcuni
ministri del suo governo Allawi ha
annunciato la costituzione di una
«coalizione nazionale democratica»
che sosterrà la sua candidatura a pre-
mier in alternativa a quella di Ibhra-
im Jaafari. Allawi può contare sola-
mente su 40 seggi, ma sta tessendo
relazioni con i curdi che sono il vero
ago della bilancia. Questi ultimi pren-
dono tempo e non si schierano.

Allawi ha confermato l’intenzio-
ne di continuare la battaglia per resta-
re al suo posto, ma non ha spiegato
chi si è schierato con lui nella «coali-
zione». Il premier ha però spiegato il
suo programma; il suo piano è quel-
lo di contrastare l'integralista e favori-
re la nascita di un Iraq «libero e libe-
rale». Queste posizioni potrebbero at-
trarre i curdi che, al pari di Allawi,
sciita laico, temono gli ayatollah che
vogliono un Iraq sottoposto alla sha-
ria. A Bassora infine il leader radicale
Moqtada al Sadr ha organizzato una
sfilata dei suoi uomini. Almeno 4mi-
la miliziani in armi hanno preso par-
te alla rassegna. I soldati inglesi non
sono intervenuti.

OSNABRUECK (Germania) La corte marziale riunita nella base militare
britannica di Osnabrueck in Germania ha emesso un verdetto di colpevolezza
per due soldati britannici imputati di abusi e maltrattamenti a danno di civili
iracheni. Un terzo soldato si era già dichiarato colpevole dei crimini ascrittigli.
Tutti e tre, in forza al Reggimento reale dei fucilieri, compaiono in alcune foto
che testimoniano degli abusi. Le sentenze saranno emesse domani. La corte ha
riconosciuto il caporale Daniel Cooley, il più alto in grado, colpevole di aver
contribuito e coperto i suoi sottoposti nel pestaggio di un detenuto e aver
sollevato un altro prigioniero con carrello elevatore, senza denunciare il fatto ai
superiori. Il caporale Mark Cooley è stato riconosciuto colpevole di aver
simulato il pestaggio di un detenuto e di aver materialmente eseguito l'atto di
sollevare un altro prigioniero con il carrello elevatore. Entrambi rischiano fino a
due anni di carcere. Il terzo soldato, caporale Darren Larkin, si era dichiarato
colpevole di aggressione ad un detenuto e rischia sei mesi. Tuttavia, nessuno dei
tre è stato condannato per aver costretto i detenuti a posare per atti di sesso
simulato simili a quelli che furono all'origine dello scandalo del carcere
iracheno di Abu Ghraib. La vicenda, che risale al maggio del 2003, avvenne a
Camp Bread Basket, nei pressi di Bassora, dove alcuni civili iracheni erano stati
arrestato per aver rubato del latte in polvere da un deposito di aiuti umanitari.

L’incontro è durato circa 30 minuti
Presenti anche il direttore del «Manifesto»

Gabriele Polo, Valentino Parlato
e il marito dell’inviata, Pier Scolari

IRAQ rapita un’italiana

Trovato un corpo senza testa. L’emittente non conferma. Allawi si candida a premier

Forse decapitata la giornalista
irachena rapita a Mosul

Una manifestazione per Giuliana Sgrena si è svolta ieri a Nablus in Palestina Foto di Alaa Badarneh/Ansa

Torture, condannati tre soldati britannici
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C
on ogni probabilità abbiamo spezzato le
reni ai tedeschi. E da domani, salvo rove-
sciamenti del Fronte Europeo, l'Italiano tor-

nerà vittorioso nelle cabine degli interpreti del
giovedì alla Commissione europea di Bruxelles.
Una meravigliosa conquista. Una vittoria senza
precedenti nella storia dei rapporti con le istituzio-
ni comunitarie. A quanto pare, dopo il pressing

della Farnesina, retta da Gianfranco Fini, il presi-
dente Barroso, amico di Berlusconi, è stato riporta-
to a miti consigli e costretto a riaccendere le luci
degli impianti di traduzione in italiano non sol-
tanto nella giornata di mercoledì. La lingua tede-
sca, che sembrava essere stata favorita, non avrà
più spazio dell'italiano.

Il presidente della Commissione, per quanto

se ne sa, si appresta ad anticipare le mosse del
«Coreper», il comitato degli ambasciatori perma-
nenti presso la Ue che, dopo una richiesta italia-
na, dovrebbe occuparsi domani della faccenda. Il
governo di Roma, infatti, nei giorni scorsi aveva
inviato una dichiarazione di guerra a Barroso
denunciando, nientemeno, che la violazione dei
Trattati. Giù le mani dall'italiano, Barroso. E il
portoghese, inteso non come lingua ma come presi-
dente, uno che ha già i suoi guai e sta a quel posto
dopo essersela vista brutta per aver difeso (inutil-
mente) Buttiglione, è in procinto di fare marcia
indietro. Così l'italiano, inteso come lingua, rien-
trerà trionfante il giovedì e il martedì, e quando
un commissario estone o lettone vorrà farsi ascol-
tare nella sala stampa di Bruxelles sarà una corsa

a sentirli, in italiano. Ma anche in maltese o
ungherese. La grande vittoria alle viste ha incorag-
giato i deputati europei di An. Hanno annunciato
lo sciopero bianco: non accetteranno documenti di
lavoro se non saranno scritti anche in italiano.
Dunque, se ne deduce, che si asterranno dai lavori
parlamentari. Una bella tattica che, immaginia-
mo, renderà felice il loro presidente Fini. Saranno
in buona compagnia. Anche i deputati europei
dell'Udc hanno dissotterrato l'ascia di guerra con-
tro il loro capogruppo, Hans Poettering il quale
negherebbe loro i documenti in italiano elaborati
dal Ppe. Forse Poettering, che non a caso è tedesco,
li dà soltanto ai deputati di Forza Italia. I quali,
non a caso, tacciono. Prendono i documenti e
scappano.  se. ser.

Umberto De Giovannangeli

L'ennesimo rinvio sembrava prelu-
dere al "siluramento". Venti di crisi
politica spirano a Ramallah. Venti
che rischiavano di spazzar via il pre-
mier palestinese Abu Ala. Previsto
per ieri, il voto del Parlamento di
Ramallah sul nuovo governo dell'
Anp è slittato a
oggi. Al centro
del braccio di
ferro tra i depu-
tati di Al-Fatah
e il contestato
premier c'è la
composizione
del nuovo esecu-
tivo: troppo
"continuista"
con un passato
segnato da cor-
ruzione e vec-
chie logiche di potere, denunciano
i "riformatori". La giornata si consu-
ma in frenetiche trattative che vedo-
no impegnato in prima persona il
presidente Mahmoud Abbas (Abu
Mazen). Il successore di Yasser Ara-
fat usa tutta la sua consumata abili-
tà di negoziatore per evitare una
frattura gravissima in seno alla lea-
dership dell'Anp. Nella notte, fonti
ufficiali palestinesi annunciano il
via libera dei parlamentari del Fa-
tah alla nuova lista dei 24 ministri
che oggi Abu Ala sottoporrà al voto
del Consiglio legislativo. Il premier
si salva in extremis ma la sua autore-
volezza, se non la sua autorità, esce
comunque fortemente incrinata
dal braccio di ferro con i parlamen-
tari del Clp. Abu Ala otterrà il via
libera, ma resta comunque un pre-
mier "sotto osservazione", forte-
mente condizionato dalla nuova
guardia di Al-Fatah e sempre più
dipendente da "Mahmoud il deci-
sionista", al secolo Abu Mazen. Do-
po una riunione maratona dei verti-
ci di Fatah, un compromesso viene
finalmente alla luce : "Il Comitato
centrale e i deputati di Al-Fatah
hanno raggiunto un accordo sulla
costituzione di un nuovo governo
diretto da Abu Ala con 24 mini-
stri", indica Mufid Abed Rabbo.
"Abbiamo raggiunto un accordo
con il fratello Abu Ala", conferma a
l'Unità Salah Tamari, aggiungendo
che "la maggioranza dei deputati di
Al Fatah voterà la fiducia". Per Abu
Ala è un salvataggio in extremis.
Ieri il premier aveva dovuto rinun-
ciare per il terzo giorno consecuti-
vo alla presentazione in Parlamen-
to del nuovo governo dopo essersi
reso conto di non avere dalla sua
parte un numero sufficienti di de-
putati da garantirgli l'ottenimento
della sospirata, e contrastata, fidu-
cia. "Non è solo questione di nomi.
Il problema cruciale è quello di de-
terminare una rottura con vecchie
logiche di potere e con rendite di
posizione di una nomenklatura
troppo spesso collusa con affari di

corruzione", ci dice al telefono Ra-
dura Fares, ministro uscente dell'
Anp, uno dei leader dell'ala riforma-
trice del Parlamento di Ramallah e
di Al-Fatah. La crisi, cominciata
con la lista dei ministri presentata
da Abu Ala, si stava trasformando
in una micidiale trappola politica
per il premier, che diverse fonti pa-
lestinesi davano ieri vicino alla ri-

nuncia all'incari-
co. A poco sem-
brava essere ser-
vito l'annuncio
fatto l'altro ieri
da Abu Ala sul-
la sua "ferma in-
tenzione" di va-
rare un esecuti-
vo con molti
volti nuovi, di
tecnici, esclu-
dendo così mini-
stri nominati da

Arafat e rimasti al potere in qual-
che caso anche per dieci anni e con-
siderati da molti palestinesi, la mag-
gioranza, coinvolti in vicende di
corruzione. A salvare il premier, ri-
velano fonti dell'Anp, è stato ieri
sera in deciso intervento a suo favo-
re del presidente Abu Mazen, che
ha invitato i parlamentari del Fatah
ad approvare la nuova compagine
ministeriale. Abu Mazen ha anche
ribadito il suo impegno a realizzare
le riforme e una amministrazione
pubblica più trasparente. Il presi-
dente palestinese, nonostante l'in-
crinamento dei rapporti con il pre-
mier intervenuto nelle ultime setti-
mane per le forti divergenze sul
nuovo governo, è contrario all'aper-
tura di una crisi politica profonda,
ed a un cambiamento del premier,
che complicherebbe i suoi sforzi
volti a rilanciare il negoziato con
Israele e a garantire rapidamente la
governabilità dei Territori. Ma Abu
Mazen non intendeva neppure met-
tersi contro il Clp e con le elezioni
legislative sempre più vicine non
poteva permettersi di favorire l'inse-
diamento di un governo privo di
sostegno popolare che farebbe sol-
tanto il gioco di Hamas. L'accordo
raggiunto in tarda serata dovrebbe
andare nel senso auspicato dal pre-
sidente. La maggior parte dei mem-
bri del governo "Abu Ala 2", i cui
nomi saranno resi noti oggi, do-
vrebbero essere "volti" nuovi. Gli
incarichi chiave andranno a uomi-
ni vicini a Abu Mazen: il portafo-
glio degli interni al generale Nasser
Yusef, che avrà il compito cruciale
di riformare, e dirigere con il pu-
gno di ferro, i servizi di sicurezza;
gli affari civili, e i negoziati con Isra-
ele, andranno all'"uomo forte" di
Gaza, Mohamed Dahlan. Alle finan-
ze rimarrà l'economista Salam Fa-
yad, stimato da Usa e Ue, mente
agli esteri l'ambasciatore all'Onu
Nasser Al Qidwa, nipote di Arafat,
dovrebbe sostituire Nabil Shaath,
che dovrebbe essere nominato vice-
premier.

Governo palestinese, accordo in extremis
Sulla lista dei ministri il premier ha rischiato le dimissioni. Oggi in Parlamento il momento della verità

la lite governo-Barroso

Decisivo è stato l’intervento
del presidente Abu Mazen
Kadura Fares: non è questione di nomi
ma di spezzare vecchie logiche di potere

NEW YORK Le atrocità nel Darfur diventano un editoriale:
con una rara iniziativa nella storia del giornale, il New
York Times ha pubblicato ieri nella pagina riservata alle
opinioni e ai commenti quattro foto delle «vittime della
nostra indifferenza», tra queste quella di un bimbo
trucidato in una strage il 15 gennaio nella provincia
occidentale del Sudan. «Centosette persone sono state uccise
dalle milizie janjaweed. E non mostro la foto del fratellino
di cinque anni perché era stato picchiato così brutalmente
che non restava più nulla della sua faccia», ha scritto
Nicholas Kristof, l'editorialista del giornale che ha messo le
mani sulle foto dagli osservatori dell'Unione Africana, in
pratica le uniche persone in grado di circolare liberamente
in quella parte di Sudan. L'archivio dell'Unione Africana è
tuttora segreto ma -ha spiegato Kristof- le immagini gli
sono state messe a disposizione da qualcuno che crede che il
livello di indignazione in America salirà solo se gli
americani potranno vedere gli effetti della loro indifferenza:
«Mi spiace infliggervi questa visione, ma la vera oscenità -
ha scritto l'editorialista - non è stampare immagini di
bambini morti, è la nostra passività che ha permesso che
questa gente venisse massacrata». Il New York Times ha
pubblicato quattro foto: oltre al bimbo ucciso, c'è il cadavere
di un uomo con una gamba ferita, un altro, a piedi scalzi, è
stato attaccato e ucciso. C'è poi uno scheletro con i polsi
legati dietro la schiena, i pantaloni calati alle ginocchia,
ultima testimonianza della violenza sessuale subita.

TENSIONI nell’Anp

ITALIANO NELLA UE
PER UNA TRADUZIONE IN PIÙ

Dopo l’ennesimo rinvio
in serata Fatah ha dato il suo via libera
Molti membri del Consiglio legislativo

erano a favore della rinuncia del premier

Torri Gemelle, mille vittime resteranno senza nome
La scienza si arrende: quattro famiglie su dieci non avranno i resti dei parenti uccisi nell’attentato dell’11 settembre

New York Times, editoriale con foto del Darfur

Roberto Rezzo

NEW YORK I medici legali hanno gettato
la spugna. Dopo aver tentato tutti i più
sofisticati accertamenti in oltre tre an-
ni di lavoro, sono stati costretti ad am-
mettere che non sarà possibile identifi-
care tutte le vittime nell'attacco al Wor-
ld Trade Center. I dati messi a disposi-
zione dal New York's Medical Exami-
ner's office indicano che solo a 1.585
dei 2.749 morti sotto il crollo delle Tor-
ri gemelle è stato possibile dare a oggi
un nome.

«Il processo di identificazione delle

vittime del World Trade Center è ter-
minato - ha fatto sapere il dottor Ro-
bert Shaler, direttore del dipartimento
di biologia forense - Abbiamo iniziato
a prendere contato con le famiglie del-
le 1.161 vittime non identificate». Po-
che righe in mesto stile burocratico
per dire che, con le tecnologie attuali,
non c'è più nulla da fare. Degli oltre
20mila campioni di resti umani recupe-
rati sul luogo della tragedia, circa la
metà non contiene nessuna sequenza
completa di Dna. Spesso - per effetto
del calore o di altri agenti fisico-chimi-
ci - di Dna addirittura non c'è traccia.
In pratica sono rimasti 9.720 frammen-

ti ossei o di altro tessuto che non si
riescono ad associare con nessuna del-
le persone iscritte nella lista ufficiale
delle vittime.

«È straziante essere rimasti comple-
tamente senza nulla - ha commentato
la notizia Sue Rosenblum, che negli
attacchi terroristici dell'11 settembre
ha perso il figlio Joshua di 28 anni - Io
e mio marito siamo arrivati al punto in
cui non resta altro da fare che rasse-
gnarsi». Michael Qinn, che ha perso il
fratello James di 23 anni, non si dà
pace: «Non siamo riusciti a trovare
niente di Jimmy. Assolutamente nien-
te. È come se si fosse volatilizzato». Un

padre reagisce con un misto di dolore
e di rabbia: «Non riesco a credere che
dopo tre anni e mezzo mi vengano a
dire che non mi spetta neanche un
frammento. Mio figlio è morto e non
sanno neppure che fine ha fatto il suo
corpo».

Forse per una questione di tatto
nei confronti dei familiari, le autorità
di New York hanno precisato che fer-
marsi adesso non significa abbandona-
re per sempre i tentativi di identifica-
zione. I resti umani privi di attribuzio-
ne saranno rimossi dai camion frigori-
feri dove sono stati conservati sinora
per essere trasferiti in un memoriale.

«Se un giorno i progressi della scienza
metteranno a disposizione nuove tecni-
che di indagine, i tentativi saranno cer-
tamente ripresi», ha assicurato Ellen
Borakove, portavoce del comune di
New York. Gli esperti spiegano che i
più recenti test del Dna permettono di
effettuare la mappatura anche di se-
quenze incomplete. Negli ultimi sei
mesi con questi test è stato possibile
identificare altre otto vittime rimaste
senza nome. In tutti gli altri casi hanno
fallito perché i resti di tessuti umani
erano troppo danneggiati. In futuro è
possibile che nuove metodiche di estra-
zione del Dna dai tessuti permettano

di trovare tracce di materiale genetico
anche in campioni che al momento ne
risultano completamente privi. Natu-
ralmente è solo una possibilità, certez-
ze in questo campo non ve ne sono.

«Qualsiasi speranza è meglio di
niente - dichiara Terry Strada, il cui
marito Thomas, 41 anni, è scomparso
nel crollo delle Torri - Mi conforta
pensare che forse un giorno potrò dare
una degna sepoltura ai suoi poveri re-
sti». Il problema principale per lei è
quello di parlare con i suoi tre figli:
«Non è facile spiegare a dei bambini
che il loro papà non c'è più e che non
possiamo neanche fargli il funerale».
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Gianni Marsilli

Da Bruxelles a Magonza, proprio la
città dove suo padre pochi mesi pri-
ma della caduta del Muro, nel 1989,
era venuto a sostenere «un'Europa li-
bera e unita». Gerhard Schröder l'ha
ricordato ieri a George Bush figlio, in
nome di una Germania ormai affran-
cata dalle cami-
cie di forza della
guerra fredda: è
il cancelliere del-
la «Berliner Re-
publik», non più
dell'opulenta ma
politicamente
impotente repub-
blica di Bonn. Ec-
co quindi sul ta-
volo del banchet-
to ufficiale tutto
il nuovo peso ac-
quisito: «La Germania unita e sovra-
na ha mostrato di esser pronta ad
assumere responsabilità internaziona-
li», ha detto il cancelliere al suo ospi-
te. Pensava al seggio permanente in
seno al Consiglio di sicurezza dell'
Onu, suo chiaro ed esplicito obietti-
vo. Anche se la questione, a detta dei
collaboratori, non è stata affrontata
in sede di colloquio. Gli Stati Uniti
hanno finora chiaramente appoggia-
to la stessa richiesta avanzata dal
Giappone, ma non si sono ancora
espressi sulla richiesta avanzata dai
tedeschi. Ligio al principio di una
«grande Germania in una grande Eu-
ropa», il cancelliere ha aggiunto senti-
te parole sul «ruolo dell'Unione euro-
pea per la pace la stabilità internazio-
nale» e sulla «integrazione europea
per lo sviluppo di una politica estera
e di sicurezza comune ed efficace»,
giusto perché Bush non continui a
pensare che la Nato sia il solo luogo
di discussione nell'ambito dei rappor-
ti transatlantici. Quanto all'Iraq, che
dal 2003 aveva gelato i rapporti tra
Washington e Berlino, Schröder ha
fatto suo lo spirito già emerso a Bru-
xelles: «Le differenze appartengono
al passato, ora il nostro interesse co-
mune è un Iraq stabile e democrati-
co». Bush ha ricambiato: «Compren-
do pienamente i limiti» dell'impegno
tedesco. Si riferiva al fatto che in Iraq
non si vedrà alcuna uniforme tede-
sca. Neanche quelle degli istruttori
delle forze di sicurezza, che agiranno
negli Emirati Arabi Uniti. Il giudizio
di Schröder su quella guerra non è
cambiato di una virgola, neanche do-
po le elezioni del 30 gennaio. Resta la
volontà politica di prendere atto delle
rispettive posizioni con il dialogo, e
non con gli anatemi.

Bush è tornato anche sulla que-
stione iraniana, ribadendo che «l'Iran
non è l'Iraq» e sforzandosi di precisa-
re il suo pensiero: «Sono gli iraniani
che hanno creato la situazione della
quale stiamo discutendo. Sono stati
scoperti ad arricchire uranio, nono-
stante avessero firmato un trattato
con il quale si erano impegnati a non
farlo. Sono quindi loro che devono
render conto di questo stato di cose,
non noi». E ha auspicato che «il mon-

do parli con una sola voce» a Tehe-
ran, perché Teheran possa intendere.
Ma nei fatti quella voce, che lui vor-
rebbe unica, è ancora piuttosto sfalsa-
ta. Gli americani restano infatti mol-
to freddi all'idea di partecipare ai col-
loqui diretti con i rappresentanti del
regime iraniano, com'era stato chie-
sto dal direttore generale dell'Agenzia
per l'Energia Atomica El Baradei, e

come la trojka
europea (Germa-
nia, Gran Breta-
gna e Francia) ri-
terrebbe utile. So-
no rimasti inol-
tre freddi, anche
a Bruxelles, alla
proposta esplici-
tata da Chirac di
«compensare» in
qualche modo
Teheran dando
il via libera alla

sua adesione al Wto. Ragion per cui
Bush ieri ha ribadito: «Ho detto che
tutte le opzioni restano sul tavolo
(compresa quella militare, ndr). Que-
sta è la nostra posizione. Ma ho an-
che ricordato che la diplomazia è so-
lo all'inizio del suo lavoro». Da Tehe-
ran gli ha risposto Khatami: se gli
Usa usassero la forza se ne pentirebbe-
ro amaramente. Ma non ha chiuso la
porta al negoziato, che ritiene possa
andare a buon fine «malgrado avanzi
lentamente».

Mentre migliaia di manifestanti,
oltre 10mila per la polizia e 15mila
per gli organizzatori, ancora tentava-
no - inutilmente - di raggiungere la
zona di sicurezza dove si svolgeva il
vertice al grido di «Not welcome, Mr.
Bush», il presidente americano s'invo-
lava per Wiesbaden, in visita alla Pri-
ma divisione corazzata, per poi arriva-
re già in serata a Bratislava, dove oggi
incontrerà Vladimir Putin. Le pre-
messe non sono delle migliori. Geor-
ge Bush nei giorni scorsi ha alzato la
voce, avvertendo Putin sul piano dei
valori democratici. Il presidente rus-
so gli ha risposto a brutto muso: «La
Russia ha scelto la democrazia quat-
tordici anni fa e la ha fatto per sé,
non per far contento qualcuno». Due
dovrebbero essere gli oggetti principa-
li del vertice: l'adesione della Russia
al Wto e la lotta al terrorismo. Si par-
lerà anche di Ucraina e delle altre ex
repubbliche sovietiche (in particolare
Moldavia e Georgia) che guardano
ormai decisamente a ovest, cercando
di agganciare tanto la Nato quanto
l'Unione europea. A Bruxelles hanno
pensato gli stessi paesi membri della
Nato e dell'Ue a calmare gli ardori di
Viktor Yushenko, venuto a perorare
la causa di una rapida integrazione
del suo paese. Avendo in vista l'ade-
sione di Bulgaria e Romania, e soprat-
tutto l'avvìo dei negoziati con la Tur-
chia, l'Ue in particolare tocca i limiti
delle sue capacità di assorbimento.
Quando Bush e Putin si incontraro-
no per la prima volta a Lubiana, in
Slovenia, nel 2001, il primo ne uscì
entusiasta: «Gli ho visto l'anima», dis-
se di Putin. Non è detto che a Bratisla-
va avrà la stessa apparizione.

Bush-Schröder, disgelo a metà
Il cancelliere: «Le differenze appartengono al passato». Ma su Iran e riforma Nato l’intesa non c’è

nuove sfide per il successore del premier morto misteriosamente

Il capo della Casa
Bianca sull’Iran:
«Sono gli iraniani che
hanno creato la
situazione di cui
discutiamo»

Oggi a Bratislava
l’incontro con
il presidente russo
dopo l’invito
americano a rispettare
le riforme

Nuovo monito americano contro Teheran
«La diplomazia è solo agli inizi
ma ogni opzione resta aperta»
In piazza a Magonza 15mila pacifisti

‘‘ ‘‘

Mosca avverte gli Usa: non prendiamo lezioni
L’ambasciatore russo a Washington: «Ci disturbano le critiche sull’arretramento della democrazia». Contrasti su Iran e Siria

SUMMIT Germania-Usa

Bruno Marolo

WASHINGTON La Russia non accetta critiche.
Alla vigilia del vertice tra George Bush e Vladi-
mir Putin ha sferrato un attacco preventivo. Il
suo ambasciatore a Washington ha chiarito
che il presidente americano non può permet-
tersi di dare lezioni di democrazia e diritti uma-
ni a nessuno. Egli stesso ha troppi scheletri
nell’armadio per essere credibile come campio-
ne della libertà. La Russia tirerà dritto per la
sua strada: continuerà a vendere tecnologia nu-
cleare all’Iran e a rifornire di missili la Siria, e
userà contro i ribelli musulmani in Cecenia gli
stessi metodi spregiudicati che gli Stati Uniti
usano in Iraq.

L’ambasciatore Yuri Ushakov ha dato ri-
sposte scritte alle richieste di interviste di vari
giornali americani, tra cui New York Times e
Washington Times. «Francamente – ha soste-
nuto – mi disturba il fatto che la Russia sia
oggetto di critiche per un presunto arretramen-
to dalla democrazia. Anche noi abbiamo le

nostre preoccupazioni per la situazione negli
Stati Uniti e alcuni aspetti della politica ameri-
cana. Una parte della pubblica opinione in
Russia non approva le azioni dell’America e
altri rivolgono severe critiche al suo sistema
elettorale». È chiarissimo il riferimento alle tor-
ture dei prigionieri afghani e iracheni, e alla
controversa elezione di George Bush con la
minoranza dei voti nel 2000. L’ambasciatore
russo ha sostenuto che nel vertice di oggi a
Bratislava il tema dei diritti umani sarà affron-
tato soltanto per la forma. «I due presidenti –
ha spiegato – parleranno di cose concrete. In
pubblico, il presidente americano deve rispon-
dere alle sollecitazioni della stampa, ma quan-
do egli e Vladimir Putin saranno seduti l’uno
di fronte all’altro parleranno dei rapporti com-
merciali e di cooperazione nella guerra al terro-
rismo».

Due senatori americani, il repubblicano
John McCain e il democratico Joe Lieberman,
hanno chiesto l’espulsione della Russia dal G8
dopo una serie di provvedimenti autoritari del
presidente Putin. Al centro della polemica vi

sono il sequestro di industrie private come il
complesso petrolifero Yukos e la modifica del-
le leggi elettorali nell’interesse del governo. Ge-
orge Bush ha inaugurato il suo secondo manda-
to con un discorso in cui ha promesso di com-
battere i regimi autoritari in tutto il mondo. È
stato costretto a prendere posizione sul com-
portamento della Russia, ma si è espresso con
estrema cautela. In una conferenza stampa a
Bruxelles ha dichiarato: «È molto importante
che il presidente Putin ascolti quanto avrò da
dargli in privato».

La decisione di affrontare «in privato» il
tema dei diritti umani è stata presa per evitare
repliche umilianti in pubblico. Ma Putin ha
autorizzato il suo ambasciatore negli Stati Uni-
ti a rispondere prima ancora dell’incontro con
Bush. In Russia, ha sostenuto l’ambasciatore,
la strage nella scuola di Beslan attaccata nello
scorso settembre dai ribelli musulmani ha avu-
to lo stesso effetto del crollo delle torri gemelle
in America. «Alla luce di questi fatti è diventa-
to sempre più ovvio che alcune regole di gover-
no devono essere cambiate in nome della sicu-

rezza. Mosca e Washington hanno la stessa
comprensione della gravità delle nuove minac-
ce e della necessità di dare una risposta ferma
alle sfide alla civiltà. Su questo punto la Russia
è più vicina all’America dei suoi alleati tradizio-
nali». Nel vertice di Bratislava gli ideali demo-
cratici proclamati da Bush si rivelano per quel-
lo che realmente sono: vuota retorica. La Rus-
sia, potenza nucleare, rivendica una sfera di
influenza più grande nel nuovo disordine mon-
diale provocato dall’invasione americana in
Iraq. «Se l’America si preoccupa del fatto della
democrazia nel nostro paese – ha ammonito
l’ambasciatore – noi siamo preoccupati dal-
l’espansione della Nato ai nostri confini e dai
tentativi di spingerci fuori dagli spazi post so-
vietici». Nei rapporti con la Siria e l’Iran Mosca
terrà conto soltanto dei propri interessi. L’am-
basciatore Ushakov non ha lasciato dubbi su
questi punti. A proposito della Siria ha detto:
«Ci rendiamo conto che questo è un problema
scottante per tutti, ma secondo la legge interna-
zionale non vi è nulla di irregolare nell’esplora-
re la possibilità di vendere missili a Damasco».

Georgia, le spine del dopo-rivoluzione delle rose

I due leader d’accordo sull’obiettivo
di un Iraq stabile e democratico

Il presidente Usa: comprendiamo
i limiti dell’impegno tedesco

Maresa Mura

A Tbilisi, come a Mosca - ove la nuova
linea di Bush resa nota alla vigilia dell'in-
contro con Putin a Bratislava ha suscita-
to una immediata e dura reazione - è
stata accolta con un sospiro di sollievo la
notizia che alla crisi georgiana, esplosa
con la morte del premier Zurab Zvanja,
è stata trovata una soluzione con la no-
mina di un nuovo premier, Zurab No-
gajdeli. Molti sono però gli interrogativi
ancora senza risposta. L'improvvisa
scomparsa di Zvanja, trovato cadavere
in un appartamento di Tbilisi il 3 febbra-
io scorso accanto al corpo senza vita del
suo giovane amico, Raul Jusupov, vice
governatore della regione di Kartli, era
stata frettolosamente e ufficialmente li-
quidata come «morte accidentale» causa-
ta dal monossido di carbonio fuoriuscito
di una stufa difettosa. La tesi non aveva
però convinto nessuno e aveva scatenato
tra le forze politiche e sulla stampa non
solo locale un'ondata di sospetti e illazio-
ni. Chi parlava di delitto politico, chi di
tragica conclusione di un incontro amo-
roso fra due omosessuali, chi, infine, col-
legava il tutto alla oscura morte del tren-
taduenne Georgi Helashvili, collaborato-
re dell'amministrazione presidenziale

che qualche giorno prima si era tirato un
colpo di fucile. Tutto è rientrato però
dopo che a cinque giorni dal «fattaccio»
Saakashvili, cogliendo tutti di sorpresa,
ha nominato il nuovo primo ministro.
Zurab Nogajdeli, 41 anni, non è un no-
me nuovo : è stato infatti ministro, chiac-
chierato, delle Finanze al tempo del depo-
sto Shevardnadze. Secondo i politologi
georgiani la nuova nomina non cambie-
rà il corso politico della Georgia anche se
senza Zvanja la politica «sarà poco flessi-
bile e incolore». Nogajdeli è infatti un
personaggio non troppo portato al com-
promesso. Non piace a Mosca come non
piaceva d'altra parte l'irruente Zvanja
che non si piegava facilmente ai voleri
del Cremlino perché non si sentiva un
suddito della Russia.

Mosca dal canto suo dopo la «rivolu-
zione della rose» che ha impresso una
svolta radicale alla politica di questa re-
pubblica caucasica, si atteggia come co-
lui che aspetta sulla riva del fiume che
passi il cadavere del suo nemico. Spera,
in poche parole, che la Georgia crolli eco-
nomicamente e che nonostante gli aiuti
americani il paese si sfasci sotto le spinte
centrifughe delle tre repubbliche ribelli
schierate contro Tbilisi. Che all'unità del
paese siano oggi dedicati gli sforzi mag-
giori del suo giovane presidente naziona-

lista Saakashvili è indubbio. Non a caso
è proprio la salvaguardia dell'unità terri-
toriale l'argomento principe di tutti gli
incontri con Putin. Se quest'ultimo uffi-

cialmente continua a tranquillizzare il
georgiano sostenendo il principio dell'in-
divisibilità territoriale (e non potrebbe
fare altrimenti con il bubbone della Cece-

nia in casa propria), al ministero degli
esteri si continua ad affermare senza
mezzi termini che «la Russia non potrà
garantire a lungo l'integrità territoriale

della Georgia». Dietro queste perentorie
affermazioni c'è la posizione tradiziona-
le dei nazionalisti russi: la maggioranza
della popolazione dell'Ossezia del Sud e
dell'Abcasia - essi dicono - è russa, ha il
diritto di partecipare alle elezioni russe e
Mosca intende difendere questi suoi citta-
dini e i loro beni ad ogni costo. Quanto
alla terza repubblica in lotta con Tbilisi,
l'Adjaria, se la Russia non è intervenuta
nel tentativo di secessione, scoppiato subi-
to dopo l'insediamento al potere di
Saakashvili, è solo perché il Cremlino
ritiene di poter continuare a far valere i
suoi diritti su questa repubblica avvalen-
dosi del vecchio Trattato di Carso, firma-
to nel 1921 tra la Russia sovietica e la
Turchia e in base al quale Ankara rinun-
ciava ai diritti su questo territorio in cam-
bio del libero accesso, garantito da Mo-
sca, delle navi turche nel porto di Batu-
mi.

Anche sulla spinosa questione della
chiusura delle tre basi militari russe con-
tinua la pantomima usata al tempo di
Shevardnadze, quella del «si parla molto
ma non ci si accorda». Mosca doveva già
ritirare le proprie forze dalle tre basi nel
1999, secondo gli accordi del vertice Osce
di Istanbul, ma esse stanno ancora li
perché il Cremlino teme che possano ve-
nire rimpiazzate da quelle americane. Se

il divieto di ospitare basi sul territorio
georgiano, come recita la Costituzione,
non è stato rispettato per la Russia non si
vede perché - si teme a Mosca - non
possa essere disatteso anche per gli Usa.
Se poi Tbilisi proprio non vuole queste
basi, allora paghi le spese per il loro riti-
ro, 500 milioni di dollari (ma si sa che la
Georgia questa somma non è in grado né
vuole sborsarla). Mosca è giunta a pro-
porre, pur di mantenere il controllo delle
tre basi, di considerarle «centri antiterro-
ristici». La proposta è stata però respinta
come «inaccettabile» da Tbilisi. Quanto
alla presenza americana che tanto indi-
spettisce Mosca essa «garantisce la sicu-
rezza della Georgia», fa presente
Saakashvili, e se la Russia accettasse per
le sue basi una formula analoga la que-
stione del loro ritiro potrebbe essere ri-
mandata...

Ma il Cremlino dopo le due «rivolu-
zioni» che gli hanno sottratto il controllo
diretto di una fetta importante, perché
strategica, del suo «cortile di casa», alle
quali si devono aggiungere le inquietanti
notizie provenienti da alcune repubbli-
che asiatiche ove sono in corso oscure
manovre in vista delle prossime scadenze
elettorali, alla politica della ricerca di ac-
cordi e di compromessi preferisce, come
sempre, quella dei ricatti.

Laura Bush, Doris Schröder-Köpf, il cancelliere tedesco Gerhard Schröder e il presidente americano George W. Bush ieri a Francoforte  Luebke/Ap
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Virginia Lori

ROMA Italia ancora nella morsa del mal-
tempo. La neve, caduta su gran parte delle
regioni ma in maniera più intensa su quel-
le centrali, ha reso difficile la circolazione e
creato numerosi disagi sulle strade. In Mo-
lise la stazione sciistica di Campitello Mate-
se è rimasta isolata a causa della caduta di
due slavine sull'unica via di collegamento e
lo resterà almeno fino a oggi. Problemi per
il forte vento, invece, in alcuni aeroporti e
nei collegamenti marittimi. Il fondo strada-
le nevoso è stato, tra l'altro, tra le cause
della morte, a Imola, di un camionista di
45 anni addetto al trasporto dei rifiuti urba-
ni rimasto schiacciato da una pala meccani-
ca.

Strade pericolose. Intanto, si fa sem-
pre più grave la situazione nelle campagne:
un primo bilancio, secondo un'elaborazio-
ne della Confederazione italiana agricolto-
ri, parla di 350 milioni di euro di danni.
Dopo la parziale tregua di martedì, una
vera e propria bufera di neve ha interessato
l'Emilia Romagna (dove le scuole rimarran-
no chiuse anche domani in varie zone),
tanto che Autostrade per l'Italia ha dirama-
to l'invito a non mettersi «assolutamente
in viaggio» sull'autostrada A14 nel tratto
romagnolo. Anche per l'autostrada del So-
le ed in particolare per il tratto tra Firenze
e Frosinone, la società ha invitato gli auto-
mobilisti ad evitare di mettersi in viaggio e,
in generale, a dotarsi di catene o di pneu-
matici da neve. Molte le stazioni in entrata
e in uscita, anche alle porte di Roma, per le
quali di concerto con la Polizia stradale è
stata disposta la chiusura. Obbligo di cate-
ne montate sui passi appenninici in Um-
bria, che ha dovuto fare i conti con vari
disagi in particolare a Perugia e tra Terni e
Spoleto, a causa di mezzi pesanti intraversa-
ti sulle carreggiate. A Fiuggi, sotto il peso
della neve il Palaterme e la seconda struttu-
ra congressuale sono crollati. Una violenta
grandinata ha interessato Roma, mentre la
neve è caduta nelle zone a sud della capita-
le. Nel territorio bolognese, si sono rag-

giunti i 20 centimetri di neve nelle zone
collinari e montane, i 5-10 centimetri in
pianura. Molti i problemi anche in Liguria,
soprattutto sulla A10 e sulla A12, bloccate
per una bufera di neve e ghiaccio.

Bufera al Centro. La neve non ha ri-
sparmiato la Toscana (è scattato l'obbligo
delle catene montate sui passi appenninici
dell'aretino e lezioni sospese oggi in vari
comuni) imbiancando Firenze e soprattut-
to Siena; 40 centimetri di neve caduta sulle
colline senesi hanno bloccato studenti e
professori della Scuola di specializzazione
in Storia dell'arte dell'Università di Siena
nella Certosa di Pontignano. Situazione dif-
ficile pure in Abruzzo, alle prese con ghiac-
cio e neve che hanno creato problemi so-
prattutto sulle autostrade A24 L'Aquila-Ro-
ma e A25 Pescara-Roma, transitabili solo
con le catene. Vere e proprie bufere di neve
non hanno risparmiato Marche e Molise,
abbattendosi in particolare nel pesarese
(dove è sconsigliata l'entrata in A14) e mol-
ti centri molisani anche a quote collinari.
In Campania la situazione più critica ha
riguardato il casertano, alle prese con piog-
gia, neve e vento. Nel brindisino, degli albe-
ri caduti sui binari tra Francavilla Fontana
e Manduria hanno bloccato il transito fer-
roviario.

Caos aeroporti. Molti i ritardi e voli
dirottati o cancellati per il vento forte. A
Fiumicino ieri, dalle 9 alle 15 circa, è rima-
sta in funzione una sola pista, facendo regi-
strare ritardi in media superiori ai 60 minu-
ti; alcuni voli nazionali sono stati dirottati
su altri scali, cancellati tre collegamenti
con Parigi. Cancellati anche alcuni voli in
arrivo all'aeroporto di Bologna, che nono-
stante la neve è comunque rimasto aperto,
con brevi sospensione dell'attività per per-
mettere alle macchine spazzatrici di pulire
la pista. Resterà invece chiuso fino alle 10
di stamani l'aeroporto «Federico Fellini»
di Rimini, sempre a causa del maltempo.
Quanto ai collegamenti marittimi, un forte
vento di Libeccio con forza 6 ed un mare
mosso con forza 4/5 ha bloccati quelli velo-
ci con aliscafi tra Napoli e le isole del Golfo
e limitato le partenze dei traghetti.

SALERNO Agitazione e rabbia a Campa-
gna, nel salernitano, per la morte di Car-
mine Iuorio, uno dei manifestanti con-
tro l'apertura di una discarica in località
Basso dell'Olmo. L’uomo, 34 anni, stava
partecipando per la seconda notte conse-
cutiva alla protesta sulla A3 quando è
stato colto da malore: è morto ieri matti-
na per arresto cardiocircolatorio. «Man-
cavano pochi minuti alle 4, ci eravamo

come sempre radunati attorno al falò,
vicino al gazebo installato sulla corsia
nord dell'autostrada, sotto il cavalcavia.
Si scherzava, quando all'improvviso ab-
biamo visto Carmine impallidire», rac-
conta Giacomo, presidente della scuola
calcio Campagna. «È arrivato in ospeda-
le con i suoi piedi. Neppure il tempo di
ricoverarlo e ci è stata comunicata la sua
morte». Appresa la notizia della morte di

Carmine, molti abitanti di Campagna si
sono recati sul posto a rafforzare il presi-
dio e anche a manifestare l'intenzione di
andare avanti nella protesta, issando car-
telli: «Carmine è morto per noi».

A Roma intanto divampèa la polemi-
ca. «Senza l'aiuto di tutti la situazione
rifiuti in Campania rischia di diventare
drammatica, perchè l'immondizia po-
trebbe arrivare al primo e al secondo pia-
no dei palazzi. Ed è chiaro che nessuno ci
aiuta», ha denunciato il commissario stra-
ordinario Catenacci. Dalla sua il mini-
stro Matteoli scarica ogni responsabilità:
«La definizione di nuovo piano di gestio-
ne dei rifiuti in Campania esula dalle
competenze del commissario delegato e
da quelle del ministro dell'Ambiente».

MA GLI OVOCITI SONO EMBRIONI

Il giudice: «Cambiare
legge procreazione»
Nessuna sostanziale differenza tra gli ovociti e
l'embrione e quindi no al congelamento, così come
previsto dalla legge: è questa in sintesi la
motivazione con cui il giudice della I Sezione civile
del Tribunale di Roma, Angela Salvio, ha respinto
un'istanza di una coppia di coniugi che aveva
presentato un ricorso per poter accedere al
congelamento di ovociti, propedeutico ad una
tecnica di fecondazione assistita. Ma il giudice ha
espresso comunque forti critiche alla legge, che «pur
consentendo l'accesso alle tecniche di fecondazione,
con le rigidissime limitazioni che impone da una
parte fa diminuire enormemente la possibilità di
ottenere dei risultati utili, dall'altra accresce i sacrifici
e i rischi per la salute, fisica e psichica di chi decide
di ricorrere a quelle tecniche dopo un percorso
umano sicuramente assai doloroso e difficile».
Concorda Lanfranco Turci (Ds) del comitato
referendario: «La sentenza è un motivo in più per
cambiare la legge».

PALERMO, RICHIESTA DEI PM

Processo alle talpe
«Otto anni a Ciuro»
I pm Nino Di Matteo e Michele Prestipino, hanno
chiesto al gup la condanna a otto anni e sei mesi del
maresciallo della Guardia di finanza, Giuseppe
Ciuro, accusato, di concorso in associazione
mafiosa. Il sottufficiale è coinvolto nell'inchiesta
sulle talpe alla Dda e per questo motivo è stato
arrestato il 5 novembre 2003. Da allora è detenuto
nel carcere di Santa Maria Capua Vetere. Ciuro
viene processato con il rito abbreviato e la sua
posizione è stata stralciata nei mesi scorsi dalle altre
13 che sono andate a giudizio; fra di loro anche il
Presidente della Regione, Salvatore Cuffaro. La
requisitoria dei pm si è protratta per otto ore.
Insieme a Ciuro viene processato anche il
commerciante Giuseppe Giglio, accusato di
favoreggiamento, e per il quale è stata chiesta la
condanna a otto mesi.

INDAGINI

Revocati gli arresti
per i vertici Conad
Scarcerati i vertici di Conad, l’amministratore
delegato Camillo De Berardinis e il direttore
amministrativo e finanziario del consorzio Mauro
Bosio, che il 10 febbraio scorso erano stati sottoposti
a provvedimenti di custodia cautelare domiciliare
nell’ambito delle indagini sul fallimento della società
Cedi Puglia. La revoca è stata decisa dal gip di Bari,
Chiara Civitano. «Si tratta del primo passo sulla via
dell’accertamento in tutte le sedi della totale
estraneità di Conad al dissesto di Cedi Puglia»,
sottolinea una nota Conad. «Soddisfazione» è stata
espressa anche dalla presidenza di LegaCoop.

MILANO

Sospetto terrorista
bloccato a Malpensa
Si chiama Nadir Remli il terrorista algerino arrestato
martedì all'aeroporto di Malpensa. L'uomo è di
nazionalità britannica, sposato con una donna
inglese, risiede da più di 10 anni a Ilford Essex al
numero 45 di Henleyroad. Nei suoi confronti esiste
un mandato di cattura internazionale a partire dal
2001 per episodi di terrorismo spiccato dalle autorità
algerine. Nadir Remli ora si trova ora in carcere a
San Vittore. In Algeria rischia l'ergastolo.

Rifiuti, la protesta sulla A3 finisce
in dramma: un uomo muore di freddo

Oggi in Duomo i funerali con il cardinale Ratzinger e con Berlusconi, Pera, Casini. Ieri il saluto di Romano Prodi

L’omaggio di Milano a don Giussani

Salerno

Il giorno 22 febbraio è mancato al-
l’affetto dei suoi cari

l’on. RENZO IMBENI
Sindaco di Bologna dal 1983 al 1993

Vicepresidente del Parlamento
Europeo dal 1994 al 2004

Ne danno il doloroso annuncio la
moglie Rita, la figlia Valentina, i fra-
telli, le cognate e i parenti tutti.

La Camera Ardente è allestita pres-
so il Comune di Bologna, fino alle
ore 13 di oggi giovedì 24 febbraio.

Gli amici e i parenti potranno parte-
cipare alla cerimonia funebre che si
terrà sempre oggi alle ore 15 presso
il cimitero di Gargallo di Carpi, con
partenza dal piazzale della chiesa.
Modena, 24 febbraio 2005
On. Fun. Della Casa - Modena
Tel. 059366999

La Provincia di Bologna partecipa
sentitamente al profondo dolore
dei familiari e di tutta la comunità
bolognese per l’immatura scompar-
sa di

RENZO IMBENI
che priva tutti noi di un uomo di
grande valore, che ha dedicato tutta
la vita all’impegno politico e ammi-
nistrativo, avendo sempre come so-
lido punto di riferimento i valori
della pace e della convivenza civile,

dando il meglio di se alla guida di
Bologna e al Parlamento di Stra-
sburgo, dove ha saputo valorizzare
la grande vocazione europea della
nostra realtà.

Bologna, 23 febbraio 2005

Le consigliere e i consiglieri dei De-
mocratici di Sinistra del Comune di
Bologna si stringono vicino a Rita,
a Valentina e a tutta la famiglia. Par-
tecipano al loro grande dolore per
la scomparsa di

RENZO IMBENI
Sindaco di Bologna di rara dirittura
morale, dirigente politico appassio-
nato, vicepresidente del Parlamen-
to europeo e convinto sostenitore
del valore dell’Europa, lascerà in tut-
ti noi un ricordo incancellabile e
pieno di affetto.

Bologna, 24 febbraio 2005

I compagni dell’Unione Comunale
Democratici di Sinistra di Camu-
gnano sono vicini a Rita e Valenti-
na per la scomaparsa del caro com-
pagno

RENZO

Camugnano (Bo), 24 febbraio 2005

Costernati dalla scomparsa di

RENZO IMBENI
nostro amato sindaco degli anni 80,
lo ricordiamo convinto promotore
dei Centri Sociali Anziani, tra i qua-
li il nostro. In questi 23 anni lo ab-
biamo sempre avuto vicino. Ci man-
cherà, ma il suo esempio ci sprone-
rà a continuare nell’importante fun-
zione che ci ha dato.
Centro Sociale Anziani «Antonio
Montanari».
Bologna 24 febbraio 2005

Ds Reno-Galliera, Argelato, Benti-
voglio, Castel Maggiore, Castello
d’Argile, S. Giorgio di Piano, S. Pie-
tro in Casale, Galliera, Pieve di Cen-
to. I compagni della zona Reno-Gal-
liera esprimono le più sentite con-
doglianze alla famiglia per la scom-
parsa di

RENZO IMBENI
ricordandolo come grande figura di
dirigente del Partito, Sindaco e Par-
lamentare europeo.

Bologna, 24 febbraio 2005

I Sindaci dell’Associazione Re-
no-Galliera esprimono la più com-
mossa partecipazione al dolore del-
l’intera comunità bolognese per la
prematura scomparsa di

RENZO IMBENI
indimenticabile Sindaco della città
di Bologna dal 1983 al 1993.
San Giorgio di Piano (Bo), 23 febbraio 2005

Il Consorzio Cooperative Costruzio-
ni partecipa al lutto della famiglia e
della città per la scomparsa di

RENZO IMBENI
Sindaco apprezzato di Bologna, do-
tato di sensibilità e intuizioni corag-
giose che hanno permesso di porta-
re i confini culturali e sociali della
Sua città ben oltre quelli nazionali.
La Sua esperienza europea, le presti-
giose posizioni ricoperte sono i fatti
che dimostrano quanto il Suo valo-
re e il Suo impegno fossero ricono-
sciuti anche dagli altri rappresentan-
ti degli Stati membri dell’Unione
Europea.

Il Suo modo di essere cittadino co-
me noi e fra di noi ci mancherà.

Bologna, 24 febbraio 2005

A

RENZO IMBENI
Un uomo onesto, un sindaco capa-
ce, intelligente, attento a tutti noi.

Dirigenti Polisportiva Pontevec-
chio.

Bologna 24 febbraio 2005

L’Unione Reno dei Democratici di
Sinistra partecipa con profonda
commozione al dolore di Rita e Va-
lentina per l’improvvisa scomparsa
del caro

RENZO IMBENI
già Sindaco di Bologna e Vice presi-
dente del Parlamento Europeo, vie-
ne da tutti i compagni ricordato
con grande affetto ed eterna stima
per la serietà e l’impegno che ha
dedicato all’Amministrazione della
nostra città, del nostro Paese e del-
l’Europa.
Bologna, 23 febbraio 2005

Il Presidente e tutti i volontari della
Pubblica Assistenza Croce Italia uni-
ti al dolore dei familiari ricordano

RENZO IMBENI
Uomo sensibile ai valori del volon-
tariato e della solidarietà umana. Fu
Socio onorario dell’Associazione, le-
gato da sentimenti di profonda ami-
cizia e condivisione di ideali dei va-
lori dell’associazionismo e del vo-
lontariato.
Bologna, 24 febbraio 2005

Il Presidente Paolo Genco e il Consi-
glio di Amministrazione della
Camst partecipano con commozio-
ne al dolore dei familiari per l’im-
matura scomparsa dell’

On. RENZO IMBENI
rimpiangendolo come politico, co-
me stimato Sindaco di Bologna e
come vice Presidente del Parlamen-
to europeo. Ovunque seppe espri-
mere rispetto verso le istituzioni,
onestà di amministratore ed umani-
tà.
Bologna, 24 febbraio 2005

Il Segretario Generale di Camst
Marco Minella, unitamente a tutti i
dirigenti della Cooperativa, espri-
me le più sentite condoglianze ai
familiari di

RENZO IMBENI
così prematuramente scomparso.
Ne ricordano le grandi doti morali
e umane che resero Renzo Imbeni
uno stimato e apprezzato dirigente
del movimento democratico, sem-
pre attento ai problemi e allo svilup-
po del movimento cooperativo.
Bologna, 24 febbraio 2005

Fabio e Olivia Carpanelli ricordano
con grande rimpianto

RENZO IMBENI
un grande uomo e un amico indi-
menticabile.
Bologna, 23 febbraio 2005

Pino Pizza Segretario Politico della
Democrazia Cristiana partecipa al

dolore della famiglia per la scompar-
sa dell’indimenticabile amico

RENZO IMBENI
nel ricordo delle comuni battaglie
per la democrazia e la pace.

La sezione Iotti dei Ds di San Gior-
gio di Piano, esprime le più sentite
condoglianze alla famiglia per la
scomparsa di

RENZO IMBENI
del quale ricorderà sempre la dispo-
nibilità e la profonda umanità.
San Giorgio di Piano (Bo), 24 febbraio 2005

Walter Tega, Giuseppe Petruzzelli,
Marco Giardini, Raffaella Simili,
Giorgio Orlandi, Luigi Raffa parteci-
pano al dolore di Rita e Valentina
ricordando gli anni di via Barberia
pieni di passione politica e del rigo-
re morale di

RENZO IMBENI
Bologna, 24 febbraio 2005

Associazione per il Rinnovamento
della Sinistra. La Presidenza nazio-
nale e il circolo di Bologna si unisco-
no al cordoglio per la scomparsa di

RENZO IMBENI
prestigioso dirigente della sinistra
italiana.
Bologna, 24 febbraio 2005

MILANO Centinaia, migliaia di persone so-
no sfilate tra ieri e l’altro ieri dinanzi alla
camera ardente di don Luigi Giussani, al-
l’istituto Sacro Cuore di Milano, testimo-
nianza di affetto e di stima per il vecchio,
malato, sacerdote, fondatore di Comunio-
ne e liberazione, scomparso ieri. Una folla
di tutte le età, di giovani e meno giovani,
di attivisti del movimento e di cittadini
anonimi. In fila, anche alcuni politici co-
me il ministro Pisanu, come Romano Pro-
di, leader dell’Unione, come Ermete Rea-
lacci.

«Mi ha fatto impressione vedere tante
generazioni di suoi allievi e amici, vedere
quante età diverse ci siano oggi attorno
alla salma di Don Giussani», ha commen-
tato Romano Prodi: «Generazioni che so-
no il segno della continuità, di un lavoro
che non si ferma nel tempo ma procede
oltre».

«Penso che don Giussani abbia scritto
pagine inedite della storia del movimento
dei cattolici popolari»: il ministro Pisanu
ha ricordato così, commosso, il fondatore
di Comunione e liberazione. «Oggi - ha
spiegato il ministro - sono venuto per salu-
tare don Giussani e per ringraziarlo di
quello che ci ha dato. Don Giussani è un
grande albero che tutti abbiamo ricono-
sciuto grazie ai suoi frutti di spiritualità,
di cultura e di passione civile che hanno

nutrito migliaia di giovani in Italia e in
altre parti del mondo, spingendoli sulla
via della solidarietà».

Con la gente in attesa c’era anche Ju-
lian Carron, successore designato alla gui-
da di Cl, che ha citato l’insegnamento di
libertà di don Giussani: «Tutto dipende
dalla libertà di ognuno di noi - ha detto

Carron - Sta a noi decidere se seguire la
strada che ci ha indicato, quindi seguire
quello che lui ha destato in noi, oppure
tradirlo».

Tra i tanti in attesa anche un america-
no arrivato da New York, adesso responsa-
bile dei giovani americani di Cl, che aveva
conosciuto don Giussani in California nel

1986: «Ricordo un uomo con un grande
fuoco, una passione dentro - ha spiegato
Chris - e passione e libertà sono importan-
ti per noi americani, sono parole che sen-
tiamo come nostre». Don Giussani era
molto conosciuto negli Stati Uniti. Messe
sono state celebrate in quasi tutte le circa
cento città americane dove è presente Cl.

I ciellini newyorchesi e molti loro amici
incontrati lungo il cammino, spesso nep-
pure cattolici, hanno ricordato Giussani
nella chiesa Holy Family, di fronte al Pa-
lazzo di vetro delle Nazioni Unite. Fuori,
sulla facciata della chiesa, è scolpito il vol-
to di papa Giovanni Paolo II, in memoria
di una visita fatta qui nel 1995.

La camera ardente resterà aperta que-
sta mattina fino a mezzogiorno, quando
la salma sarà trasportata in Duomo per i
funerali. Sarà il cardinal Ratzinger a legge-
re l’omelia. Sarà presente il vescovo di
Milano, monsignor Tettamanzi. Parteci-
peranno Berlusconi e i presidenti di Sena-
to e Camera, Pera e Casini. Diretta tv su
Raiuno.

Già l’altra sera nella chiesa di San Mar-
co era stata celebrata da don Stefano Al-
berto (conosciuto da tutti in Cl come don
Pino) una affollatissima messa in memo-
ria di don Giussani, alla quale aveva parte-
cipato anche il presidente della Regione,
Formigoni.

Nevica. E mezza Italia si blocca di nuovo
Situazione critica in Toscana e Abruzzo. Le Autostrade: «Non mettetevi in viaggio»

Firenze sotto la neve

La fila di visitatori davanti alla camera ardente di Don Giussani ieri a Milano  Marmorino-Guatelli/Ansa
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Maria Zegarelli

ROMA I soldi provenienti dall’au-
mento delle accise su benzina e gaso-
lio non serviranno ad acquistare au-
tobus ecologici destinati a migliora-
re la qualità dell’aria che respiriamo.
Non saranno neanche immediata-
mente disponibili. Si dovrà aspetta-
re il 2006 per avere
140 milioni di euro
e non 350 da subito
come aveva pro-
messo il ministro
dell’Ambiente Alte-
ro Matteoli venerdì
scorso al termine
del Consiglio dei
ministri. Il decreto,
firmato dal presi-
dente della Repub-
blica, è già al vaglio
della commissione
Bilancio della Camera per la conver-
sione in legge. In realtà è servito al
governo soltanto per aumentare
una tassa sulla benzina che molto
presto è probabile peserà sui cittadi-
ni - nel decreto in nessun punto si
stabilisce che l’aumento del prezzo
del carburante non dovrà ricadere
sui consumatori - per avere soldi
per «il mantenimento di elevati stan-
dard di ordine pubblico» e incolumi-
tà pubblica.

Bus ecologici? Serviranno an-
che (200 milioni di euro nel 2005)
per il rinnovo del contratto colletti-
vo di lavoro del trasporto pubblico
locale. Non ci saranno per il rinno-
vo del parco autobus. Né per le mi-
sure urgenti da prendere per contro
l’inquinamento definito «emergen-
za nazionale», dal ministro Matteo-
li. Che aveva detto: «I fondi reperiti
in questo modo (un’accisa doi 0, 05
centesimi sulla benzina e di 0,1 cen-
tesimo sul gasolio, ndr) serviranno a
finanziare un fondo che mira alla
sostituzione dei mezzi pubblici più
inquinanti. Il provvedimento è qua-
si tutto incentrato sui mezzi pubbli-
ci e si calcola che il suo costo sia pari
a 350 milioni di euro. Il fatto positi-
vo è che è stato costituito un fondo
e che quindi, non si tratta di una
tantum perché le risorse possono es-

sere usate ogni anno.
Non solo, anche se il fondo par-

te nel 2006, trattandosi di spese in
conto capitale le risorse possono es-

sere impegnate immediatamente».
Recita il primo comma del decreto:
«Nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze è

istituito un fondo da ripartire per le
esigenze di tutela ambientale con
una dotazione di 140 milioni di eu-
ro annui a partire dal 2006». Non

350 milioni di euro. La voce sul
mancato rispetto delle promesse fat-
te inizia a circolare tra i sindaci. A
rompere il ghiaccio è quello di Tori-

no, Sergio Chiamparino: «Da fonti
parlamentari risulta che il decreto
per gli autobus ecologici in realtà
non conterrebbe nemmeno uno dei

350 milioni di euro promessi per il
2005 in quanto l'intero ammontare
dell'aumento delle accise sarebbe de-
stinato alla copertura dei costi con-
trattuali per gli autoferrotranvieri
che il governo si era invece impegna-
to a fare con l'ultima finanziaria Per
il 2006 si sarebbero solo 140 milioni
sui 350 stimati. Se tali disposizioni
sono vere - prosegue - siamo di fron-

te a una presa in gi-
ro dei sindaci, dei
cittadini e non so
se anche del mini-
stro Matteoli. Si tor-
nerebbe esattamen-
te a dove abbiamo
cominciato, ma
con un forte logora-
mento di quello spi-
rito costruttivo con
cui ci siamo seduti
al tavolo la scorsa
settimana». Chiam-

parino non ci sta e annuncia: «Se
dalla riunione a cui siamo stati invi-
tati il primo marzo a Palazzo Chigi
non verranno modifiche sostanziali
a tale decreto, per quanto mi riguar-
da riproporrò ai colleghi delle gran-
di città di attuare anche solo a scopo
dimostrativo un blocco del traffico
coordinato in un giorno infrasetti-
manale».

I Ds: daremo battaglia. Intanto
in parlamento Fabrizio Vigni e Fran-
co Raffaldini, Ds, hanno già affilato
le armi: «La lettura del decreto legge
arrivato in questi giorni in Parla-
mento - dicono - rivela che il gover-
no ha mentito. Ha ingannato gli ita-
liani (e i sindaci). E non ha varato
nessuna misura utile per fronteggia-
re, nei prossimi mesi, l’emergenza
smog. I ds daranno battaglia. Per
denunciare l’inganno, per inserire
nel decreto interventi davvero effica-
ci sull’emergenza smog. Da subito e
non dal 2006. Per rafforzare il tra-
sporto pubblico locale, finanziare
tramvie e metropolitane, incentiva-
re veicoli ecologici e carburanti puli-
ti. Perchè per noi è una grande prio-
rità nazionale».

Il decreto sarà discusso in com-
missione Bilancio la prossima setti-
mana e poi passerà alla Camera per
la conversione in legge.

La grande truffa del decreto antismog
Matteoli aveva promesso: 350 milioni per l’emergenza. Ma al massimo ne arriveranno 140. Nel 2006

Il decreto non contiene niente di quanto
solennemente annunciato dal ministro
Chiamparino: «Hanno preso in giro
noi sindaci, ma soprattutto i cittadini»

ITALIA inquinata

Ricorderemo il tuo dolce sorriso e
la tua limpida militanza.

Ciao

RENZO
Gli insegnanti della tua scuola Aldi-
ni Valeriani - Sirani di Bologna.

Bologna, 24 febbraio 2005

Caro

RENZO
ho conosciuto la tua umanità, la tua
passione e la tua operosità, di ammi-
nistratore, la tua ricerca della parte-
cipazione e del dialogo, il tuo impe-
gno per la verità. Ricordandoti, bi-
sogna continuare nell’impegno. Un
abbraccio ai tuoi cari.

Sen. Daria Bonfietti, Presidente As-
sociazione Parenti Vittime della
Strage di Ustica.

Bologna, 24 febbraio 2005

La segreteria Nazionale del Siulp
esprime profondo cordoglio per la
prematura scomparsa del compa-
gno

RENZO IMBENI
già sindaco di Bologna e vice Presi-
dente del Parlamento Europeo, sem-
pre attento alle ragioni dei poliziotti

L’Anci Emilia Romagna esprime
profondo cordoglio alla famiglia e
ricorda con grande commozione

RENZO IMBENI
Presidente dell’Associazione dal
1983 al 1993, stimato e dotato am-
ministratore pubblico, di forte tem-
pra morale, di grande umanità, di
capacità amministrative e politiche
che sono state apprezzate dai cittadi-
ni di Bologna e dagli amministrato-
ri delle altre città dell’Emilia Roma-
gna, doti che ha saputo far valere
con autorevolezza anche in Europa,
creando nel processo di costruzione
dell’Unione Europea, un legame in-
novativo tra la cultura amministrati-
va prodotta negli Enti locali del-
l’Emilia Romagna e l’idea di una
Europa non solo dei governi ma an-
che dei cittadini, dei diritti, della
pace.
Bologna, 24 febbraio 2005

Carissimo

RENZO
con te abbiamo condiviso un’espe-
rienza politica e umana che non di-
menticheremo. Assieme a tutta Bo-
logna, ti ringraziamo. Le tue assesso-
re e i tuoi assessori. Silvia Bartolini,
Paolo Bernagozzi, Enrico Boselli,
Paolo Bosi, Roberto Dalle Nogare,
Giancarlo De Angelis, Franco Degli

Esposti, Marco Giardini, Umberto
Guerini, Rosanna Facchini, Anna
Fiorenza, Ennio Guerra, Antonio
La Forgia, Gabriella Masciaga, Ro-
berto Matulli, Ugo Mazza, Silvia
Merlini, Mauro Moruzzi, Giancar-
lo Pavoni, Ivan Pizzirani, Marco Po-
li, Mauro Raparelli, Eugenio Ricco-
mini, Claudio Sassi, Nicola Sinisi,
Sandra Soster, Angelo Scavone,
Gianni Tugnoli, Manuela Verardi,
Walter Vitali.
Bologna, 23 febbraio 2005

I compagni e gli amici dell’Istituto
Gramsci Emila-Romagna sono pro-
fondamente addolorati e si stringo-
no con grande affetto a Rita e Valen-
tina per la prematura scomparsa di

RENZO IMBENI
Lo ricordano per il suo generoso e
appassionato impegno politico e
istituzionale, amatissimo sindaco di
Bologna e vice Presidente del Parla-
mento Europeo. Ci mancherà mol-
to la sua umanità, la sua grande di-
sponibilità, il rigore morale e la fran-
chezza che hanno sempre distinto
le sue scelte di vita.
Bologna, 23 febbraio 2005

Franco Buzzi Presidente di Ancpl
(Associazione Nazionale Cooperati-
ve di Produzione Lavoro di Legaco-
op) partecipa a nome della Presi-

denza e della Direzione dell’Associa-
zione alla scomparsa dell’

On. RENZO IMBENI
Con grande dolore salutiamo un ca-
ro amico, un grande compagno, un
indimenticabile amministratore, a
cui volevamo tutti bene.
Bologna, 24 febbraio 2005

La Camera del Lavoro di Bologna si
unisce al dolore della famiglia ed
esprime il profondo cordoglio per
la morte di

RENZO IMBENI
che fu sindaco popolare e amato,
dirigente politico appassionato e
persona capace di comunicare con
grande immediatezza e umanità.
Ha espresso con saggezza e compe-
tenza, l’anima europea di questa cit-
tà.
La Camera del Lavoro di Bologna
Bologna, 24 febbraio 2005

I compagni e le compagne della Fil-
cem Emilia Romagna nell’appren-
dere commossi e con grande dolore
la scomparsa del compagno e ami-
co

RENZO IMBENI
sono vicini alla famiglia e a quanti
lo hanno amato e stimato sia come
sindaco, che come dirigente politi-
co. Lo ricorderemo sempre per il

sostegno che non ci ha mai fatto
mancare nelle iniziative e nelle lotte
sindacali della categoria.
Bologna, 24 febbraio 2005

Tutta l’associazione Aned, parteci-
pa al dolore di Rita e Valentina per
l’amico

RENZO IMBENI
Il Presidente, Divo Capelli
Bologna, 24 febbraio 2005

Lo Spi-Cgil di Bologna e dell’Emilia
Romagna esprimono il loro più pro-
fondo cordoglio alla famiglia per la
scomparsa di

RENZO IMBENI
Il sindacato pensionati, al quale era
iscritto dal 2000, ricorda la grande
figura di sindaco e il rapporto positi-
vo sia nel periodo in cui Imbeni ha
rivestito questo ruolo istituzionale,
sia negli anni successivi. In partico-
lare lo Spi Cgil vuole sottolineare la
costante e attiva disponibilità di
Renzo Imbeni verso le organizzazio-
ni sindacali, la sua grande attenzio-
ne agli effetti della politica sulla vita
delle persone, la sua idea costante
di Europa come unica e forte pro-
spettiva per lo sviluppo del nostro
Paese. Spi-Cgil Bologna, Spi-Cgil
Emilia Romagna.
Bologna, 24 febbraio 2005

Il Presidente Franco Lazzari, il vice
Presidente Giancarlo Caravita, il
Consiglio di Amministrazione della
Cooperativa Edificatrice Ansaloni
partecipano con immenso dolore al-
la scomparsa dell’ex Sindaco di Bo-
logna e vice presidente del Parla-
mento Europeo

RENZO IMBENI
I Soci e i Dipendenti lo ricordano
molto attento ai problemi della cit-
tà e in particolare ai problemi della
casa.
Bologna, 24 febbraio 2005

Il 23 febbraio è mancato all’affetto
dei suoi cari

MAGGIORINO CONTI
lo annunciano con dolore la figlia
Giuliana, il genero Silvano, i nipoti
Alessandra e Alessandro. I funerali
domani venerdì alle ore 10 nella ca-
mera mortuaria dell’ospedale Mag-
giore.
Bologna, 24 febbraio
O. F. Franceschelli - Bo
tel. 051/227874

È mancata all'affetto dei suoi cari

ROBERTA PERUZZI
in GHERI

iscritta alla sezione DS di Casellina.
Ne danno annuncio il marito ed i

figli. Il funerale avrà luogo oggi alle
ore 10,00 partendo dall'abitazione
in via Pisana 125, Scandicci.
Scandicci, 24 febbraio 2005

Le famiglie Curiel e Diodati ricorda-
no

EUGENIO CURIEL
(Giorgio)

Medaglia d’oro della Resistenza,
scienziato, docente universitario, di-
rettore de l’Unità e La nostra lotta,
acuto indagatore delle inquietudini
giovanili, fondatore e animatore del
Fronte della Gioventù per l’indipen-
denza nazionale e la libertà, assassi-
nato a Milano il 24 febbraio 1945.

Carlo e Remo Pajetta, Arrigo e Sole-
dad Diodati ricordano

PIERO PAJETTA
(Nedo)

Medaglia d’Oro della Resistenza, an-
tifascista, garibaldino in Spagna, co-
mandante dei Ftp italiani a Parigi,
comandante della 2˚ brigata Gari-
baldi, caduto il 24 febbraio 1944 a
Pratetto, Vallecervo.

Nel 10˚ anniversario della scompar-
sa di

DAVIDE DRUDI
lo ricordano sempre Tiziana, Debo-
ra, Franco, Marco e Giuliano.
Forlì, 23 febbraio 2005

I soldi provenienti dalle accise su benzina
e gasolio non serviranno ad acquistare

autobus ecologici. Nè saranno subito
disponibili: si dovrà aspettare un anno

FIRENZE Loro non ci stanno a passare per
quelli che hanno interrotto il gioco della demo-
crazia. «È stato l’ambasciatore Gol a definirci
fascisti e criminali», dicono gli studenti del
collettivo politico di Scienze Politiche. Il gior-
no dopo la contestazione all’ambasciatore isra-
eliano, nel Polo universitario di Novoli, i com-
menti si sprecano nello stanzino dove si riuni-
scono i giovani del collettivo, gli iscritti sono in
tutto uno trentina. Un’isoletta nel mare ma-
gnum della facoltà di scienze politiche perché
la sua forza rappresentativa fra gli studenti è
molto marginale: «Parlano solo di Palestina e
non si interessano affatto dei problemi della
facoltà», dice uno studente. Delle cinque liste
che si sono presentate alle ultime elezioni uni-
versitarie, ben quattro sono legate a partiti e
associazioni. A sinistra la diaspora degli stu-
denti ha visto nascere due sigle: la Sinistra
Universitaria vicina alla Sinistra Giovanile e
gli Studenti di Sinistra. A Scienze Politiche

sono quelli di SinistrOrsi ad aderire a Sinistra
Universitaria. «Certamente che hanno sba-
gliato e noi non condividiamo i loro metodi»
dice il segretario fiorentino della Sinistra Gio-
vanile Claudio Gani. «Noi siamo sempre stati
per un confronto aperto - aggiunge Cinzia
Cipolat dei SinistrOrsi - ma anche il rettore
Marinelli si deve fare un esame di coscienza
per aver fatto entrare all’università più di 50
poliziotti». Secondo qualcuno martedì matti-
na ad urlare contro Ehud Gol c’erano anche
degli studenti del Fuan: «Li ho visti ma nessu-
no ha detto nulla», fanno osservare quelli del
collettivo, che già una volta sono finiti nel
mirino del rettore Marinelli: per aver organiz-
zato una festa di autofinanziamento non pro-
prio gradita dal Magnifico. È la destra? Il suo
gradimento è molto scarso dentro Scienze Poli-
tiche. È più forte a Giurisprudenza dove inse-
gna Stefano Mannoni, colui che ha pensato di
invitare Ehud Gol.

Osvaldo Sabato

FIRENZE «Odio in Toscana», titolava ieri a
tutta pagina il quotidiano israeliano Maa-
riv. «Firenze è la città del confronto e del
dialogo», replica a distanza il sindaco Leo-
nardo Domenici. Il tono non è polemico.
Ma il primo cittadino del capoluogo tosca-
no non ha nessuna voglia di far passare
l’immagine della Toscana e di Firenze co-
me un covo di antisemiti intolleranti ver-
so Israele, soltanto perché un gruppo di
studenti del collettivo di scienze politiche
martedì ha impedito all’ambasciatore
Ehud Gol di parlare all’università.

Certo, non è il caso di minimizzare.
Anche se il giorno dopo è lo stesso Gol a
precisare che «occorre non perdere di vi-
sta le proporzioni» e il numero di chi ha
contestato. «Certamente sarebbe utile che
si capisse, che fatti come quelli dell’altro
giorno, non aiutano nè il processo di pace
in Medio Oriente, nè la causa del popolo
palestinese» osserva Domenici, che non
esita a considerare quanto è accaduto «co-

me un fatto isolato e marginale».
Come era prevedibile il giorno dopo è

stato quello dei commenti e delle dichiara-
zioni di condanna per quanto è accaduto.
Le agenzie continuamente hanno rilancia-
to dichiarazioni di solidarietà a Gol, giun-
te da entrambi gli schieramenti politici
italiani. «Si tratta di atteggiamenti squadri-
stici e incivili che indicano lo squallore
morale e politico di chi li compie», spiega
il segretario dei Ds Piero Fassino. Anche
Francesco Rutelli a nome della Margheri-
ta parla di «una vergognosa contestazio-
ne», come il leader dello Sdi Enrico Bosel-
li, che definisce l’accaduto «un’intollerabi-
le intimidazione». Una telefonata a Gol è
stata fatta anche dal premier Silvio Berlu-
sconi e dal ministro degli esteri Gianfran-
co Fini. Nel frattempo la Digos di Firenze
ha inviato un primo rapporto alla procu-
ra e gli inquirenti sono al lavoro per indivi-
duare i responsabili tramite la visione di
alcuni filmati televisivi.

«Questi fatti si superano nel favorire
la reciproca conoscenza e il dialogo inter-
religioso». insiste Domenici. E chi più del-

la Toscana può vantare successi in questo
campo? Sono diversi i progetti di coopera-
zione israelo - palestinesi, finanziati dalla
Regione. E Firenze è in prima fila nell’in-
coraggiare la «reciproca legittimazione»,
spiega Domenici. Proprio in Toscana po-
trebbe tenersi l’incontro mondiale fra
imam e rabbini. A proporlo a Domenici è
il rabbino capo Joseph Levi.

«A me sembra estremamente interes-
sante, io l’ho accolta immediatamente,
mettendomi a disposizione per fare tutto
ciò che è necessario a tenere il prossimo
appuntamento, che riguarda il dialogo fra
rabbini e imam, un dialogo, fra l’altro, di
elevato contenuto culturale e teologico re-
ligioso. Sono convinto - dice Domenici -
che questa potrebbe essere una delle for-
me che potrà favorire il processo di pace
in costruzione in Medio Oriente. Perchè
riteniamo, che sia importante puntare su
iniziative di confronto fra punti di vista
differenti e posizioni distinte. Ecco perché
è fondamentale lavorare per la coesistenza
e la collaborazione fra i popoli, ripeto an-
che attraverso il dialogo interreligioso, co-

me è accaduto lo scorso 30 gennaio in
Palazzo Vecchio, quando la domenica po-
meriggio si sono ritrovati più di un miglia-
io di ragazzi ebrei, musulmani e cristiani.
Fra le tante telefonate a Gol non poteva
mancare quella del sindaco di Firenze.
«L’ho fatto per spiegargli il mio punto di
vista su quanto è successo - ricorda Leo-
nardo Domenici - Credo che la contesta-
zione ai suoi danni sia da attribuire ad
una forma, anche un po’ anacronistica
visto quello che accadendo oggi in Medio
Oriente, di radicalismo ed estremismo po-
litico. E non ad altro».

Intanto il centrodestra è già in campa-
gna elettorale e ritorna a parlare della To-
scana come di una regione dall’humus
favorevole all’intolleranza. «Devo dire che
tutte le volte che loro giocano questa car-
ta, siccome è sbagliata e priva di consisten-
za, perdono. Quindi, credo che non fanno
altro che ripetere un vecchio errore. È un
loro problema e anche questa volta saran-
no smentiti dai fatti e dai risultati elettora-
li», conclude il sindaco del capoluogo to-
scano.

Domenici: «Firenze è la città del dialogo tra i popoli»
Il sindaco fiorentino dopo gli incidenti all’Università con l’ambasciatore israeliano: «Fatti gravi. Ma parlare di odio in Toscana è sbagliato»

Smog e polveri sottili
nell' aria avvolgono
Milano

Il «Collettivo politico», un gruppo minoritario in facoltà
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Anna Tarquini

ROMA Dalla vigilanza degli obiettivi sen-
sibili, all’assunzione di particolari fun-
zioni di polizia come l’arresto in flagran-
za e la stesura di verbali che fanno fede,
il potere di identificazione. Dall’obbli-
go per i portieri di riferire, se richiesto,
all’autorità giudiziaria quanto accade
nel condominio, al-
l’ordine pubblico ne-
gli stadi. Vigilantes
come corpo dello Sta-
to, guardie giurate
con pieni poteri di
polizia; c’era questo,
ma non solo nella ri-
forma sulla vigilanza
privata voluta da An
e fortemente appog-
giata dalla Lega che ie-
ri Forza Italia ha volu-
to stoppare. Diciamo
non solo, perché il suo capolavoro,
l’onorevole di An Filippo Ascierto,
l’amico del killer di Verona, il presiden-
te di una rete di agenzie investigative
private, lo stava ancora preparando. Si
trattava di un emendamento presenta-
to nella seduta di martedì 8 febbraio
2005, appena pochi giorni fa, che pro-
poneva la creazione di figure speciali, di
«milizie» speciali con delega di alcune
funzioni di polizia.

Impegni gravosi. Dice letteralmen-
te Ascierto nella seduta della commis-
sione giustizia dei primi di febbraio: «Il
mio emendamento è volto ad affianca-
re agli istituti di vigilanza altre figure
abilitate, previa autorizzazione... ovve-
ro appositamente addestrate e utilizza-
bili per l’espletamento di compiti per i
quali non è necessario il ricorso alle
guardie giurate». E spiega meglio: «Il
provvedimento consente di sollevare le
forze dell’ordine da impegni gravosi,
mediante delega di talune funzioni (tra
le quali comunque non rientra la tutela
della sicurezza dei cittadini) a soggetti
privati che assumono oneri di custodia
e di tutela di taluni interessi protetti
dall’ordinamento».

Per comprendere il senso di questo
emendamento di An che ha fatto schifo
persino a Nitto Palma (Fi) bisogna guar-
dare dietro. E dietro c’è l’idea di conce-
dere con decreto governativo nuove
funzioni alle guardie giurate, per poi
attribuire alle regioni, attraverso la de-
volution, il potere di istituire dei corpi
speciali. Vi ricorda nulla? Non è chiaro

perché, ad esempio la Lega, in questi
giorni sia molto innervosita dallo stop
forzato imposto all’iter legislativo causa
amicizia con il killer? Agli uomini di An
il business, alla Lega la guardia padana.

Sul business c’è ormai poco da

smentire e infatti non hanno smentito.
E pure sui legami di An con l’investiga-
tore Andrea Arrigoni. La conferma vie-
ne anche dalle foto, tante, con Fini, Ga-
sparri e Ascierto. La conferma è pro-
prio nel sito ufficiale della «Mercury

investigazioni», l’agenzia dell’investiga-
tore privato rimasto ucciso nella spara-
toria di Verona.

Audizioni e lettere. È un file datato
29 ottobre 2003 dove si dice che il «Di-
rettore del sito ha partecipato all’audi-

zione come membro della delegazione
Cuipi ed è stato relatore insieme al pre-
sidente, generale dei carabinieri G. Ser-
volini e all’avvocato Stefani». L’audizio-
ne è, naturalmente, quella della com-
missione giustizia che stava elaborando

il testo di legge sulla vigilanza privata. Il
generale Servolini è membro del Coni-
pi, la rete che raccoglie alcune agenzie
investigative italiane.

Sul sito del Conipi, di cui è presi-
dente Ascierto e presidente onorario

Maurizio Gasparri, troviamo due lette-
re a firma Gianfranco Fini dove il vice-
premier, il 17 aprile del 2001, prima di
andare al governo, offre alla categoria la
promessa di varare al più presto una
legge sulla vigilanza privata con il patto
di esaminare «la possibilità che la cate-
goria potesse passare alle dipendenze
del ministero della Giustizia». Un vec-
chio progetto quello di togliere la com-

petenza al Viminale e
uno dei punti più
contestati della legge
e tra i più pericolosi.

Buttafuori
e portieri. Le

aberrazioni della pro-
posta legge di An, re-
latore Nespoli, sono
diverse e ben distribu-
ite, tra un articolo e
l’altro, alcune quasi
nascoste. Come il
nuovo ruolo affidato

ai buttafuori delle discoteche. A loro,
chiede An, dovrebbero essere attribuiti
compiti di «vigilanza e sicurezza a tute-
la dell’incolumità degli artisti e degli
spettatori». Ancora poteri di polizia
dunque. O come l’articolo che vincola
l’ammissione all’albo al requisito della
cittadinanza italiana, al massimo di un
paese della Ue, niente extracomunitari
dunque. Ma il nodo è tutto nell’articolo
1 che spiega esattamente compiti e do-
veri delle nuove guardie private: la cu-
stodia dei beni materiali, ma anche di
quelli immateriali. È qui che si segna la
base del principio di tutela della incolu-
mità pubblica. Dice la legge: i vigilantes
hanno «l’esercizio di un’attività di pre-
venzione e di contrasto degli illeciti, an-
che penali, in rapporto con i beni vigila-
ti....». E ancora: «tra questi rientra la
vigilanza in uffici che debbono essere
considerati anche in via potenziale
obiettivi sensibili... stabilimenti di pro-
duzione armi e munizioni... metropoli-
tane, porti, aeroporti, stazioni, ferrovie
e depositi particolari». Il comma 5 speci-
fica che le «guardie giurate possono es-
sere impiegate in servizi integrati con
agenti di pubblica sicurezza e sono auto-
rizzate a chiedere l’esibizione di un do-
cumento di identificazione personale».
Insieme alle guardie giurate, An ha ar-
ruolato anche i portieri. Se dovesse pas-
sare la legge i custodi degli edifici avreb-
bero «l’obbligo di riferire a ogni richie-
sta dell’autorità di pubblica sicurezza,
ogni circostanza utile per la prevenzio-
ne e la repressione di reati».

Un esercito di supervigilantes per An
Vigilanza di stadi e stazioni, potere d’identificazione, arresto in flagranza: una legge stoppata. Per ora

l’evoluzionismo torna a scuola

La riforma della vigilanza voluta da An fermata
da Fi dopo la rivelazione dei rapporti del killer
di Verona con i vertici del partito di Fini
Nel 2003 l’audizione di Arrigoni alla Camera

SICUREZZA di destra

L’arsenale fai-da-te del detective killer
Pallottole «autoprodotte», pistole e pistolette. Il questore: nessun quarto uomo nella sparatoria. Ieri i funerali dei poliziotti

Poteri di polizia alle guardie giurate
il controllo da parte dei vigilantes

di obiettivi sensibili come metrò, aeroporti
depositi d’armi. E poi i portieri «delatori»

DALL'INVIATO Michele Sartori

VERONA Una scrivania, di quelle
grandi, completamente coperta dal
kit del perfetto detective arruffone.
Un pistolone. Una pistolina. Uno
storditore elettrico. Un pugnale da
commando. Una scatola da the pie-
na di polvere pirica. Centinaia e cen-
tinaia di proiettili, grandi e piccoli,
grigi o ramati, con le maligne punte
tronche. Un attrezzo per fabbricarli,
da soli, in casa, con un minimo di
perizia. Armi: armi del mestiere: ar-
mi del particolare mestiere di An-
drea Arrigoni, occhio di lince e killer
di poliziotti. È una piccola parte di
quello che gli hanno sequestrato, tra
casa e ufficio. Dietro la scrivania c'è
Marco Odorisio, il capo della Mobi-
le di Verona. Ha l'aria di dire: pare
normale, un tizio così?

L'avvocato della famiglia Arrigo-
ni, ieri, ha malignato. Sicuri che do-
menica notte, sul luogo della sparato-

ria, non ci fosse un «quinto uomo»,
oltre ai 4 cadaveri, i due agenti, l'in-
vestigatore, la prostituta? La polizia
non l'ha presa benissimo. «Non so
se ci fosse un quinto, un sesto, un
undicesimo uomo. So che non c'era
una quarta pistola», sbotta il questo-
re. L'equivoco, diciamo così, nasce
da una ogiva, trovata in corpo all'
agente Davide Turazza. È semiscami-
ciata e ramata, a differenza di tutte le
altre sparate da Arrigoni, semiscami-
ciate ma in piombo nudo. Una diffe-
renza di look. Non vuol dire gran-
chè. Intanto è uscita dalla stessa
Glock, ne porta il marchio inconfon-

dibile. Poi, nel gran bazar del detecti-
ve, c'è anche quel tipo di pallottola:
si è evidentemente riempito il carica-
tore con proiettili fai-da-te di varia
estetica. E infine, i conti tornano. 35
proiettili sparati, 35 bossoli ritrovati,
e 35 ogive: tutti corrispondono solo
alle tre pistole di Arrigoni e dei poli-
ziotti uccisi.

Quanto margine di dubbio re-
sta, su altre presenze? Infinitesimale.
Quasi zero. Lo ripetono il procurato-
re Papalia, il pm Celenza, il questo-
re, giù giù tutti i poliziotti. Ad ogni
modo, è stata affidata anche una pe-
rizia balistica. Il dubbio invece rima-

ne, e forte, sul «movente» della spara-
toria, sui rapporti tra Arrigoni e la
lucciola ucraina: incontro occasiona-
le, quella notte, o predisposto? Cono-
scenza precedente oppure no? Un
testimone veronese, che conosceva

bene l'investigatore, è andato a de-
porre: tempo fa, Arrigoni gli confidò
di aver trovato un incarico a Vero-
na, nel quartiere Croce Bianca - quel-
lo della sparatoria. Non disse quale.
C'era di mezzo, vagamente, una don-

na. Questo potrebbe spiegare il suo
improvviso viaggio notturno a Vero-
na, non tutto il resto. Le ricostruzio-
ni stanno esattamente a questo pun-
to.

Dunque: domenica Arrigoni è a

casa, coi genitori, ad Osio. Clara,
l'eterna fidanzata, gli telefona dopo
le 22, ma Arrigoni non risponde. Un
po' prima delle undici è lui a chia-
marla, mellifluo: «Sto andando a let-
to, ciao ciao». Invece sta uscendo
per una attività che deve restare se-
greta. Lascia a casa i due cellulari,
spenti, per essere irrintracciabile,
passa in ufficio, si arma, va a Vero-
na. Tre ore dopo lo ritroviamo ad
ammazzare nella sua auto la povera
Galyna, e immediatamente dopo a
sparare ai due poliziotti che lo han-
no visto. Perché era con Galyna?
«Un rapporto consolidato tra i due
non ci risulta. Propendiamo per l'in-
contro occasionale», dice Odorisio.
Di lavoro da fare ce n'è ancora tanto,
per ora sono stati controllati gli ulti-
mi sette giorni di telefonate sui cellu-
lari di investigatore e lucciola. Nessu-
na chiamata reciproca - né altre «so-
spette». Lei, quella notte, aveva solo
fatto degli squillini al protettore, un
codice per segnalare inizio e fine di
rapporti con clienti. L'incasso della
serata: 150 euro, nascosti sotto le cal-
ze. Arrigoni voleva rapinarla? Le ave-
va chiesto qualche prestazione che
lei aveva rifiutato? Altre ipotesi? Ri-
sposta corale: «Tutto è possibile». Ri-
sposta particolare del capo della Mo-
bile: «Quell'uomo aveva due vite,
una normale e una parallela, e stia-
mo cercando di ricostruirle».

I funerali sono finiti da un paio
d'ore. Addio, Davide Turazza, fratel-
lo di un poliziotto già ammazzato.
Addio, Giuseppe Cimarrusti. A San
Zeno, avvolti in tricolori, guardati
da mamme, mogli, dalla più grande
delle due bambine di Davide, dal pre-
sidente Casini, dal ministro Pisanu,
nel silenzio corale della città. Cele-
bra il vescovo, padre Flavio Carraro.
Vangelo secondo Luca: «Siate pronti
con le cinture ai fianchi e le lucerne
accese… non si sa a che ora verrà il
ladro». È scelto apposta, sembra pen-
nellare la scena del massacro di «due
servitori dello Stato, e quindi nostri,
morti per noi, nel tentativo di impe-
dire un delitto». Il vescovo è durissi-
mo con la prostituzione organizzata,
è su questo sfondo che inquadra il
dramma. Forse qualcosa sa. Verona,
dice, è «un umiliante crocevia del
mercato della prostituzione. Fratelli,
liberiamoci di questa peste. Diciamo
basta a letture superficiali che la pre-
sentano quasi come un fenomeno di
costume. Non si vince il male con
vuoti buonismi». Parla della crimina-
lità attratta, degli «appetiti voraci de-
gli sfruttatori», di tante vite distrut-
te: «La voce di Davide, di Giuseppe,
ci ordina di mettere ordine nelle no-
stre coscienze, nelle nostre idee, ed
anche nelle nostre strade».

ROMA Le cifre dell’opposizione sono vere: i soldi non ci
sono e 6000 agenti rischiavano il posto. Ma ora troveremo
una soluzione in extremis. Così Carlo Giovanardi al
question time sui fondi per la sicurezza. Ha ammesso e ha
promesso: venerdì in Consiglio dei ministri chiederò uno
stanziamento straordinario. Eviteremo il congedo forzato
di circa 1.200 ausiliari della polizia di Stato.«Siamo
contenti della marcia indietro del Governo - replica il
segretario del Silp-Cgil, Claudio Giardullo dopo
l'annuncio dato ieri alla Camera dal ministro per i
Rapporti con il Parlamento. «Ieri - ha spiegato Giardullo
- abbiamo fatto un volantinaggio davanti a questure,
scuole e reparti di tutta Italia per sensibilizzare il Governo
su questo tema ed è arrivata la risposta da parte di
Giovanardi, che conferma che il problema da noi
sollevato è reale». Per i prossimi giorni, ha aggiunto,
«avevamo preannunciato un' altra manifestazione a
Roma; ora la sospendiamo in attesa della soluzione che
uscirà dal Consiglio dei ministri: se sarà soddisfacente,
revocheremo la nostra azione». Nei giorni scorsi il Silp
Cgil aveva organizzato un volantinaggio di protesta.
«Siamo particolarmente preoccupati poichè mentre il
Governo promette maggiori investimenti sulla politica
della sicurezza nei fatti fa mancare i soldi anche per
pagare gli stipendi al personale ausiliario».

Darwin, la disfatta di Moratti
Roberto Brunelli

Giovanardi: pochi soldi per la sicurezza

L a chiamarono la «disfatta di
Darwin». Dove non ci si riferisce

alla sconfitta dell’immenso teorico dell’evo-
luzionismo, bensì a quella del ministro Leti-
zia Moratti. Colei che pensò di eliminare il
darwinismo dalle scuole italiane in nome
di non si sa se follia oppure se affetta da un
pre-illuminismo medievale. Colei che a
causa della grandissima e ovvissima pole-
mica che seguì da quest’idea accettò di isti-
tuire una commissione di “saggi” che deci-
desse il da farsi. Ebbene, ecco (l’esilarante)
verdetto: «Forse è stata una svista o il risul-
tato di un'incomprensione tra i consiglieri
del ministro Moratti, ma è ovvio che il
parere della commissione su Darwin è sta-
to unanime: qualunque persona con un
minimo di conoscenza dei sistemi biologici
non può non riconoscerne l'importanza».
Sono le parole del professor Vittorio Sgara-
mella, membro della suddetta commissio-
ne, capeggiata da Rita Levi Montalcini.
Una pietra tombale sul medievalismo crea-
zionista dal sapore fantasy del ministero
dell’istruzione. L'analisi dei dotti signori di
nomina ministeriale finisce per essere note-
volmente imbarazzante. «Il rapporto, un
documento di circa una decina di pagine -
spiega Sgaramella - oltre a concludere che
non si possono studiare le scienze se non si
studia l'evoluzione, ha analizzato più gene-
ricamente i programmi relativi alle mate-

rie scientifiche nel primo ciclo scolastico.
La conclusione è stata che nella scuola dell'
obbligo le scienze sono sottorappresentate e
chi esce dal primo ciclo non sa quasi nul-
la». «Il nostro giudizio ritengo sia stato
utile - aggiunge il professore - al di là della
questione di Darwin, anche per suggerire
al ministero che su alcuni temi scientifici,
come quello della genetica, il testo dei pro-
grammi scolastici del primo ciclo era piutto-
sto carente. Ma curiosamente apparivano
argomenti che a noi sono parsi del tutto
marginali, se non addirittura ignoti: è il
caso delle ‘ecotecnologie’. Al tempo stesso,
temi come quello delle biotecnologie non
erano affrontati adeguatamente».
Et voilà. Gli appelli e le raccolte di firme,
che non mancarono quando il caso
Darwin scoppiò (geniale decreto legislativo
del 19 febbraio 2004), tornano adesso.
Montalcini è limpida come un ruscello di
campagna: «Chiediamo il reinserimento to-
tale delle teorie di Darwin nelle scuole pri-
marie italiane, che non sarebbero mai do-
vute uscire dai programmi scolastici. Ho
già inviato il documento al ministro dell'
istruzione. E sono molto contenta dei risul-
tati della commissione». Non c’è da dubi-
tarne. Come non ne dubita l’astrofisica
Margherita Hack: «Finalmente verrà can-
cellata una vergogna», ha detto appena
giunta la notizia. «La decisione di cancella-

re Darwin è stata vergognosa... ad un certo
punto ci è sembrato di regredire al Medioe-
vo». E ancora: «Non insegnare la teoria
evoluzionistica può portare a forme di raz-
zismo. Diffido di chi non vuole insegnare
quali sono le nostre origini». Un vero cre-
scendo, quello della Hack: «Quello a cui si
assiste è un attacco al sapere scientifico.
Non solo. Stanno distruggendo quello che
c'è di buono nelle università italiane».
La reazione del ministro a tutto ciò è un
condensato di raffinatissimo aplomb mini-
steriale: «Esprimo viva soddisfazione - ha
commentato la Moratti in una nota, in cui
si afferma che «i programmi di studio sa-
ranno integrati» - per la collaborazione
offertami dagli illustri studiosi, che mi con-
sentirà di migliorare le indicazioni nazio-
nali relative al primo ciclo di istruzione».
Ci viene in mente un simpatico episodio, a
proposito di evoluzionismo, che fa al caso
nostro. Un professore incontrò due testimo-
ni di Geova, che, cercando di convincerlo
dell’imminente arrivo dell’Armaggeddon,
chissà perché si misero ad inveire violente-
mente contro Darwin. L’argomento dei te-
stimoni creazionisti era: se noi umani deri-
vassimo dagli animali dovremmo mangia-
re tutti erba, come le mucche. Non è così,
dunque deriviamo dalla mente di Dio. For-
se al ministero dell’istruzione la pensano
allo stesso modo.

Il dolore della madre dell'agente Davide Turazza durante la cerimonia funebre celebrata ieri nella basilica di San Zeno a Verona Bruzzo/Ansa
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MILANO Si apre formalmente oggi il confronto tra
sindacati e Federmeccanica sul rinnovo del biennio
economico del contratto dei lavoratori metalmeccani-
ci. Questa mattina le delegazioni di Fiom Cgil, Fim
Cisl e Uilm Uil incontreranno la rappresentanza de-
gli industriali presso la sede di Confindustria in viale
dell’Astronomia.

Tuttavia oggi le parti non dovrebbero andare
oltre le presentazioni delle rispettive posizioni di par-
tenza: da una parte la piattaforma - questa volta
unitaria, dopo due accordi separati - di Fiom, Fim e
Uilm approvata dai lavoratori attraverso un referen-
dum, dall’altra Federmeccanica che ha già anticipato
di considerare «irricevibile ed irreale» la richiesta di
adeguamento salariale avanzata dai sindacati. Poi,

probabilmente, il confronto inizierà a livello di com-
missioni tecniche, ma difficilmente la contrattazione
vera e propria entrerà nel vivo prima delle elezioni
regionali previste per il prossimo 4 aprile.

Secondo il leader della Uil, Luigi Angeletti, che
ieri ha parlato di questo fondamentale appuntamen-
to contrattuale, «non ci sono motivi di lunghe discus-
sioni». Angeletti è convinto che la richiesta media di
aumento salariale di 130 euro, 25 dei quali per quei
lavoratori che non sono coinvolti dal secondo livello
di contrattazione, sia «compatibile con la situazione.
Le imprese - aggiunge - hanno cominciato a dire di
no su tutto. Non ci siamo mai fatti impressionare da
questi rifiuti, non ci faremo impressionare questa
volta».

ROMA Dopo oltre 4 mesi «ancora attendiamo che il
ministro dell'Economia Domenico Siniscalco appli-
chi le necessarie sanzioni» all'istituto di credito sul
quale la Consob ha concluso la sua indagine denun-
ciando «responsabilità interne» nell'abito delle ope-
razioni per il collocamento di bonds argentini. È
quanto hanno affermato, nel corso di una conferen-
za stampa, il capogruppo Ds alla Camera Luciano
Violante e i deputati Giorgio Benvenuto e Luigi
Olivieri. reduci da una missione in Argentina dove
hanno incontrato le maggiori cariche governative di
Buenos Aires e le rappresentanze dei risparmiatori e
del mondo econoimico-sociale. Benvenuto e Olivie-
ri hanno sottolineato «la totale assenza del Governo
italiano» che, contrariamente a quanto fatto per

esempio da Francia e Spagna, che hanno intavolato
una trattativa col Governo argentino ai massimi
livelli («Chirac per la Francia e Zapatero per la Spa-
gna»), ha demandato la '”ertenza” a Nicola Stock.
Pesanti sono anche le responsabilità delle banche.
«È singolare - ha sottolineato ancora Benvenuto -
che man mano che default argentino andava avanti,
le ultime sottoscrizioni siano interamente a carico
di banche italiane, che prendevano parte al sindaca-
to di collocamento e poi collocavano a loro volta i
titoli a istituti minuscoli» che a loro volta le offriva-
no ai piccoli risparmiatori«. »Solo 70 milioni di
dollari di titoli - ha spiegato Benvenuto - sono rima-
sti in mano alle banche, su un default da 14 miliardi
di dollari che ha colpito i piccoli risparmiatori».ri
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Berlusconi vuole vendere Poste e Enel
Siniscalco sorpreso: non lo sapevo. Oggi vertice sulla competitività: polemica sulle risorse

METALMECCANICI, OGGI SI APRE LA TRATTATIVA DS SUI TANGO BOND: IL TESORO MULTI LE BANCHE

MILANO Enel è il più grande produttore
d’energia in Italia. I principali azionisti so-
no il Tesoro con il 50,6% e la Cassa Depo-
siti e Prestiti (ente dello Stato) con il
10,35%. Il gruppo, nelle mani dell’ammi-
nistratore delegato Paolo Scaroni, ha circa
63mila dipendenti. Nel corso del 2003 ha
fatturato oltre 31 miliardi di euro, presen-
tando dei costi operativi di 21 miliardi, un
utile netto che raggiunge i 2,5 miliardi di
euro e serve oltre 29 milioni di clienti.

La società conta di diversificare le pro-
prie attività in altri settori. Già attiva nella
telefonia attraverso una partecipazione

del 56,4% di Wind, Enel è interessata a
espandersi sia nel gas che nell’acqua. L’ex
monopolista elettrico attualmente detiene
una quota del 72% circa della produzione
nazionale di settore, e del 93% per quanto
riguarda la distribuzione.

Quote però destinate a scendere rapi-
damente in futuro. Enel ha acquistato In-
fostrada da Vodafone per 11 miliardi di
euro (12,1 miliardi di euro se considerassi-
mo anche il debito della società). Infostra-
da è stata successivamente fusa con la so-
cietà di telefonia mobile Wind.

La società ultimamente ha spostato la
sua attenzione all’est Europa, ma soprat-
tutto al nucleare. L’ultima acquisizione in
Slovacchia la settimana scorsa. Slovenské
Elektrárne è stata pagata 840 milioni di
euro per il 66% del capitale. Ora si attendo-
no novità con la francese Edf con la quale
si stanno studiano progetti in comune an-
che nell’atomo.

MILANO Poste Italiane due giorni fa ha pre-
sentato il suo miglior bilancio degli ultimi
anni. I ricavi nel 2004 hanno raggiunto i 9
miliardi di euro, contando su un utile net-
to in progresso del 161,4% a 236 milioni di
euro, consentendo così al gruppo di piaz-
zarsi al sesto posto fra le aziende italiane.
Forte di questi risultati, con i quali chiude
in nero il bilancio per il terzo anno conse-
cutivo, la prima volta dal dopoguerra, il
gruppo (che ha oltre 156mila dipendenti e
13.700 uffici postali) procede verso la priva-
tizzazione, anche se - ha precisato l’ammi-
nistratore delegato Massimo Sarmi - «ogni

decisione in questo senso spetta all’azioni-
sta».

L’azionista, cioè lo Stato, dovrà inoltre
esprimersi sulla destinazione dell’utile, per
la quale al momento il cda che ha approva-
to i conti non ha deciso nulla. Intanto,
però, i risultati su cui avviare una riflessio-
ne per la privatizzazione ci sono, e non
sono relativi solo al 2004: negli ultimi tre
anni - ha precisato Sarmi - i ricavi totali
sono cresciuti del 17% ed il mol del 129%.

Alla base dei risultati raggiunti c’è
l’espansione delle attività di Bancoposta e
la crescita dei ricavi della corrispondenza.
In particolare, Bancoposta alla fine dello
scorso anno contava 4,2 milioni di conti
correnti (+17,9%) con 350mila conti on
line, mentre le carte di debito emesse risul-
tano pari a 4,8 milioni. Per quanto riguar-
da, invece, la voce corrispondenza, le Poste
hanno superato i 7,2 miliardi di pezzi lavo-
rati.

centrodestra in ansia

Bianca Di Giovanni

ROMA Alla vigilia del confronto sul-
la competitività (l’appuntamento
con le parti sociali è per stasera alle
19,30) Silvio Berlusconi riapre la
partita privatizzazioni. In particola-
re quella di Poste e di Enel. «È uno
dei temi che abbiamo sul tappeto -
ha dichiarato ieri il premier - Abbia-
mo un debito più elevato del Pil e
dobbiamo ridurlo. Continuiamo a
farlo ponendo sul mercato alcune
entità come Poste italiane. Ne stia-
mo discutendo». Stessa cosa per il
colosso elettrico. Le due operazioni
sono state trattate nella colazione di
ieri a Palazzo Grazioli con Domeni-
co Siniscalco e Gianni Letta.

Berlusconi sa che il debito è il
vero tallone d’Achille dell’Italia, che
in sede europea rischia addirittura
penalizzazioni nella revisione del
Patto di stabilità. Per questo rilan-
cia, dando seguito al vasto program-
ma di cessioni già annunciato nel
Dpef, dove si punta a portare il debi-
to sotto il 100% del Pil entro il 2008
ad un ritmo di 25 miliardi l’anno.
Ma come si prospettano davvero le
due «partite» annunciate dal pre-
mier? È assai probabile che alla fine
saranno finte privatizzazioni, con
uno spostamento del debito dallo
Stato alla Cassa Spa (sempre pubbli-
ca), che si preannuncia il vero pila-
stro di tutta questa architettura. In-
somma, l’ennesima manipolazione
del bilancio. La Cassa, infatti, già
detiene il 35% di Poste Spa (che fu
acquistato nel dicembre del 2003 al
prezzo di circa 2,5 miliardi di euro)
ed è assai probabile che voglia au-
mentare la sua presenza nell’azien-
da guidata da Massimo Sarmi. An-
che se dalle indiscrezioni domina
l’ipotesi di un collocamento in Bor-
sa, soprattutto dopo i buoni risultati
annunciati l’altroieri dal vertice
aziendale. Situazione analoga al-
l’Enel, ma con qualche «complica-
zione» in più. Il Tesoro infatti detie-
ne oggi il 31% del gruppo elettrico,
mentre la Cassa è titolare del 10%,
pagato sempre nel 2003 oltre 3 mi-
liardi. L’intenzione del Tesoro sareb-
be quella di cedere il 10% alla Cassa,

e collocare sul mercato una quota
analoga. In questo modo le casse
pubbliche potrebbero rastrellare cir-
ca 9 miliardi di euro, facendo i conti

al valore dell’attuale capitalizzazio-
ne. Ma che significa questo per la
Cassa, che ha appena deciso di ac-
quisire anche il 30% di Terna (rete

elettrica) ad un prezzo di 1,3 miliar-
di? Semplice: emissioni di altri bond
per finanziare questa poderosa cam-
pagna acquisti. Dunque, altro debi-

to stavolta sul mercato.
Preso in contropiede dalle di-

chiarazioni di Berlusconi, Siniscalco
(che aveva appena smentito l’immi-
nente cessione del 20% di Enel) ha
inserito le operazioni in un piano da
realizzare nell’arco di 18 mesi. «Per
ridurre il debito pubblico servono
gli avanzi primari e servono i piani
di dismissione - ha dichiarato il mi-
nistro dell’Economia - o di privatiz-
zazione, non soltanto delle aziende
ma anche di tante attività, asset e
pezzi di partimonio di cui lo Stato
dispone».

Molto più ravvicinata per l’in-
quilino di Via Venti Settembre la
partita sulla competitività. Ieri Sini-
scalco ha lanciato appelli all’opposi-
zione e alle parti sociali - ripresi an-
che dal sottosegretario Marco Folli-
ni - chiedendo un clima di collabora-
zione per lo sviluppo del Paese. E
non solo: ha specificato che il prov-
vedimento allo studio dell’Econo-
mia mobiliterà risorse per 4 miliardi
di euro in quattro anni. «Non è a
costo zero ma a saldo zero - ha speci-
ficato il ministro - «mentre i conti
pubblici li deve mettere a posto il
ministero dell'Economia, far riparti-
re la crescita di un Paese è un proble-
ma che dipende da tutti i 60 milioni
di concittadini. Se non è condiviso,
questo programma è difficile che
porti da qualche parte». Gli interven-
ti spaziano nei più diversi campi:
«Ci occupiamo - ha spiegato - dell'
apertura e della competitività dei
mercati, della semplificazione, delle
infrastrutture, della ricerca, di alcu-
ne riforme tipo il fallimentare, lo
snellimento della giustizia civile e co-
sì via che ci vengono spesso imputa-
te come lentezze o ritardi». Quanto
al premier, non ha nascosto il suo
ottimismo sul fronte della competiti-
vità. «Stiamo pensando a un piano
d'azione per lo sviluppo - ha dichia-
rato - che è qualcosa di più ampio
della competitività. Stiamo riceven-
do molti commenti di apprezzamen-
to. Se le osservazioni che emergeran-
no domani sera (stasera, ndr) non
porteranno a lavori aggiuntivi arri-
veremo a un decreto legge al prossi-
mo Consiglio dei Ministri, altrimen-
ti la settimana prossima».

La gallina
dalle uova d’oro

ROMA «Assolutamente d'accordo con
la proposta del centro sinistra di un
mandato a termine di 8 anni, e non
rinnovabile, che venga definito dagli
organi statutari della Banca e una nor-
ma transitoria che consenta a questo
Governatore di restare al massimo an-
cora due anni. D’altronde la Bce ha
detto in modo definitivo che il termi-
ne non contrasta con l’autonomia del-
l’Istituto». Il segretario generale della
Falbi (il maggiore sindacato in Bankita-
lia) Luigi Leone non fa sconti ad Anto-
nio Fazio, pressato ormai da più parti
a capitolare «almeno» sulla durata del
suo mandato. Intervenendo alla tavola
rotonda organizzata ieri dallo stesso
sindacato, Leone si allinea sulle posi-

zioni di quei parlamentari pronti a da-
re l’affondo al «fortino» di Via Nazio-
nale in occasione del voto sulla rifor-
ma del risparmio. Molti sono tra i par-
tecipanti alla tavola rotonda di ieri.

C’è Bruno Tabacci che replica sen-
za esitazioni alle richieste di stralciare
le parti su Bankitalia avanzate dal mini-
stro del Tesoro. «Quella di Siniscalco è
la risposta della non politica - dichiara
- Esiste un conflitto tra vigilanti e vigi-
lati da risolvere e il Parlamento deve
intervenire per superare il sospetto di
intrecci. Con il provvedimento all’esa-
me dell’Aula poi finalmente il Gover-
natore dovrà parlare per atti formali e
non come avviene ora con l’aggrottar
di ciglia». Accanto a lui c’è Giorgio La

malfa, altro «pasdaran» del risparmio.
«È possibile che Cirio e Parmalat abbia-
no fatto quello che hanno fatto senza
che le banche abbiano avuto una re-
sponsabilità? Il problema della Banca
d'Italia - dichiara il parlamentare re-
pubblicano - nasce dal fatto che la ban-
ca centrale ha fatto corpo completo
con la linea difensiva delle banche». La
palla passa a Giampiero Cantoni (FI) e
la musica non cambia per il governato-
re. Anzi, se possibile il fronte d’attacco
si allarga. «Un capitalismo bancocen-
trico dove le imprese per i loro debiti
sono di fatto nelle mani delle banche,
che vogliono poi entrare nell’editoria,
rappresenta un disegno grave per il
Paese e un segno di grande provinciali-

smo - dichiara il sentaore forzista che
parla a titolo personale e non in nome
del partito - È ragionevole che il gover-
natore duri in carica 8 anni e che la
vigilanza sulla concorrenza nel settore
bancario sia affidata all’Antitrust. Anzi
è buona regola per un governatore
mettere sul tavolo del governo le pror-
pie dimissioni dopo 10 anni».

I problemi del risparmio sono co-
munque più complessi di quelli di un
semplice mandato.«Il sistema banco-
centrico - dichiara Mario Lettieri (Mar-
gherita) - condiziona non solo l’econo-
mia ma anche la democrazia». C’è la
questione della stabilità del sistema e
del «concerto» tra le Authority (che
implica trasparenza nelle decisioni) ri-

cordato da Stefano Passigli (Ds), o
quello della revisione complessiva de-
gli organi di controllo, che se ispirata
alle finalità dovrebbe prevedere solo
tre Authority (Antitrust, Bankitalia e
Consob) e non le 5 previste dal provve-
dimento. Se questa riforma complessi-
va non c’è, è chiaro che si vuole solo
colpire Bankitalia. Su questa linea sbar-
ra ala strada al plotone «anti-fazista»
Riccardo Pedrizzi (An). «Dal momen-
to che nel disegno di legge in esame
non viene toccata nessuna autorità,
non si vede perché dovremmo andare
a toccare le competenze della Banca
d'Italia. Il segnale mediatico sarebbe
devastante - dichiara il presidente del-
la commissione Finanze in Senato -

sarebbe come dire all'opinione pubbli-
ca che abbiamo trovato un colpevole».
Sta di fatto che è Fazio a dividere i
parlamentari. A quanto pare sarebbe
iniziato il pressing del governo (di Sini-
scalco, ma anche di Alemanno) affin-
ché Bankitalia metta mano da sola al
mandato, così da evitare un voto che
rischia di far esplodere la casa delle
libertà in Parlamento. Insomma, sta-
volta l’esecutivo avrebbe scelto la linea
morbida, evitando di presentare emen-
damenti soppressivi. Ma in questi casi
vale il detto mai dire mai. Il voto è
previsto da martedì (o mercoledì)
prossimo. Solo allora si saprà davvero
quali sono le forze in campo.

b. di g.

Gli sportelli
degli italiani

Enel

Perché Fazio non si accontenta di otto anni?

Poste

LE LINEE GUIDA PER  LA COMPETITIVITÀ
FISCALITÀ AREE DEPRESSE
Ci sarà un rafforzamento
dei benefici Irap per le nuove
assunzioni: al Sud l'importo
deducibile è quintuplicato,
al Centro Nord è triplicato

SISTEMA INCENTIVI
Si passerà da un meccanismo
a fondo perduto a forme
di prestito agevolato con
un tasso di interesse non inferiore
allo 0,50 per cento

INNOVAZIONE
Almeno il 30 per cento del Fondo rotativo per il sostegno
alle imprese, la cui dotazione iniziale dovrebbe essere
di sei miliardi euro, dovra' essere indirizzato alla ricerca

PREVIDENZA COMPLEMENTARE
Il piano finanzierà anche il decollo della previdenza complementare
per compensare le aziende della perdita del Tfr e per incentivare
fiscalmente i fondi

AMMORTIZZATORI SOCIALI
In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali, in particolare
dell'indennità di disoccupazione, il fondo per l'occupazione sarà
incrementato P&G Infograph

Antonio Fazio

Silvio Berlusconi alla riapertura di un ufficio postale a Roma  Foto Virginia Farneti/Ansa
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TITOLI DI STATO

Sale il rendimento
dei Bot semestrali
Rendimento in leggero rialzo per i bot semestrali
31.8.2005 (184 giorni) offerti dal Tesoro, che
hanno raccolto una discreta domanda, pari a
15,08 miliardi a fronte di 8 miliardi in asta. Il tasso
lordo semplice si è attestato al 2,09% (+0,013
punti), quello composto al 2,101%. La data di
regolamento è il 28 febbraio. Il totale dei bot in
circolazione è pari a 126,75 miliardi.

LAUDA AIR E LIVINGSTONE

Intesa raggiunta
sui controllori di volo
Intesa raggiunta tra le organizzazioni sindacali Filt
Cgil e Anpav e la società Livingston Aviation
Group per la stipula del primo contratto di lavoro
degli assistenti di volo. L'accordo riguarda circa
300 dipendenti della compagnia del gruppo
Ventaglio che opera con i marchi Lauda Air e
Livingston. L'intesa sarà sottoposta nei prossimi
giorni all'approvazione dei lavoratori.

ERG

Accordo con Shell
per la rigassificazione
Shell Energy e Erg Power & Gas hanno firmato un
accordo per lo sviluppo di un terminale per la
rigassificazione di gas naturale liquefatto
all'interno del polo industriale di Priolo, Augusta e
Melilli, in provincia di Siracusa. La capacità
prevista del terminale è di 8 miliardi l'anno di Gnl,
con un investimento di circa 400 milioni. La
costruzione dovrebbe iniziare nel 2007.

SNAM RETE GAS

L’utile netto
cresciuto del 5,8%
Il gruppo Snam Rete Gas ha chiuso il 2004 con un
utile netto consolidato di 526 milioni di euro
(+5,8% rispetto all'utile 2003). Il cda proporrà la
distribuzione di un dividendo di 0,20 euro per
azione. I ricavi totali del gruppo sono stati pari a
1,809 miliardi, contro gli 1,767 del 2003, mentre il
margine operativo lordo passa da 1,403 a 1,454
miliardi e l'utile operativo da 926 a 969 milioni.

Sandro Orlando

MILANO Annunciato da una dichia-
razione più che profetica del mini-
stro Lucio Stanca (“sarebbe un ve-
ro peccato se un'azienda straniera
riuscisse ad aggiudicarsi la gara per
la Finsiel”), il ritiro di Eds, multina-
zionale da oltre 20 miliardi di dolla-
ri di fatturato, dalla partita per Fin-
siel, è stato innescato da una bom-
ba fatta esplodere ad arte, alla vigi-
lia del cda della controllata informa-
tica di Marco Tronchetti Provera.
Ovvero una richiesta di risarcimen-
to da 25 milioni di euro per un
danno all’Erario accertato dalla
Corte dei Conti che risale a prima
del 2000, e viene imputato alla So-
gei, la concessionaria che gestisce
l’anagrafe tributaria, e all’epoca era
al 100% della Finsiel.

Un imprevisto che ha aggrava-
to ulteriormente la tensione sui
conti, dopo il deterioramento im-
presso nelle ultime settimane dalla
revisione al ribasso delle previsioni
della controllata Banksiel. Così che
il bilancio preliminare che il cda
Finsiel ha esaminato martedì, si è
discostato sensibilmente dalle sti-
me che erano state fornite ai candi-
dati – Siemens, Engineering, Hew-
lett Packard, Ibm, Eds, Accenture e
la Cos Communication Services di
Alberto Tripi - che lo scorso 3 di-
cembre avevano presentato le loro
offerte per rilevare l’intero polo di
information technology.

I dati provvisori parlano chia-
ro. A parità di fatturato (670 milio-
ni, come nel 2003) l’anno scorso il
gruppo romano ha visto il suo mar-
gine operativo diminuire a livello
consolidato del 17% a 60 milioni,
mentre il risultato operativo si è
ridotto da 54 a 35 milioni, e l’utile
netto (6 milioni nel 2003) si è tra-
sformato in una perdita di 1 milio-
ne. Se le cessioni effettuate nel cor-
so dell’esercizio, con la conseguen-
te eliminazione di quasi un terzo
degli organici (scesi a quota 1.100)
hanno consentito alla capogruppo
Finsiel Spa di chiudere in pareggio,
pur a fronte di una riduzione del
giro d’affari (da 185 a 175 milioni),
drammatico è stato il peggioramen-
to dei conti della Banksiel, con i
ricavi in calo del 30% a 81 milioni,
e una perdita di 9 milioni, rispetto
ai 7 milioni di utili del 2003.

Gli errori di previsione sull’an-
damento dell’esercizio, che aveva-
no spinto ancora a dicembre a ipo-
tizzare per la vendita della sola con-
trollata che si occupa di informati-
ca per banche una cifra oscillante
intorno ai 100-110 milioni, e cioé
non molto lontana da quella che
poi è stata offerta per l’intero grup-
po dagli ultimi due candidati rima-
sti in gara, Accenture e Cos, hanno
innescato nelle settimane scorse un
terremoto interno, con le dimissio-
ni di Giuseppe Caruso, il consiglie-
re con la responsabilità sulle finan-
ze.

A quel punto i giochi erano fat-

ti: perché dopo il ritiro di quattro
concorrenti, avvenuto già prima di
Natale, gli americani di Eds, che
pure avevano avanzato l’offerta
maggiore, di circa 300 milioni (pe-
raltro in linea con le valutazioni del
settore), si sono trovati a fare i con-
ti con un quadro completamente
mutato. E probabilmente non sono
rimasti neanche insensibili ai mes-
saggi trasversali del ministro Stan-
ca, a cui devono per inciso la recen-
te commessa da 45 milioni per l’in-
formatizzazione delle ambasciate e

le sedi Ice nel mondo.
Così che alla fine la gara Finsiel

sta avendo un esito opposto a quel-
lo sperato, con la divisione informa-
tica del gruppo Telecom che si av-
via a finire nelle mani del minor
offerente. Secondo indiscrezioni,
infatti, l’ex candidato alla presiden-
za dell’Unione industriali di Roma,
Alberto Tripi, avrebbe messo sul
piatto 130 milioni, mentre Gian-
franco Casati (Accenture) sarebbe
disposto ad arrivare fino a 150 mi-
lioni. Entrambi sono fornitori di

Tronchetti Provera (e questo aiute-
rebbe a risolvere il problema So-
gei), entrambi sono legati a Bruno
Ermolli, l’eminenza grigia Finin-
vest al centro della trattativa: ma il
primo può godere di appoggi politi-
ci molto trasversali, sia all’interno
della maggioranza, che tra le file
dell’opposizione (area Margheri-
ta).

A decidere da ultimo sarà an-
che il piano industriale che sarà pre-
sentato, ma sono in molti all’inter-
no dell’azienda a temere ormai
l’ipotesi di una svendita e un succes-
sivo spezzatino. La stessa sorte toc-
cata alla Insiel, piccolo gioiello del-
la Finsiel da 91 milioni di fatturato,
che è stato regalato da Telecom al
socio di minoranza, la Regione
Friuli Venezia Giulia. Che l’ha avu-
ta per 13 milioni, senza spendere
un euro, ma semplicemente attin-
gendo alla cassa disponibile.

I cantieri a rischio criminalità. Epifani: allarme lavoro nero. Guariniello: c’è una depenalizzazione strisciante

Troppo caporalato per le grandi opere
MILANO Riesplode la vertenza dei lavoratori della
Emmegi di Termini Imerese, lo stabilimento
agroindustriale controllato dal gruppo Parmalat, dove
si produce succo d’arancia rossa poi confezionato col
marchio Santal. Gli operai annunciano nuovi presidi
in fabbrica dopo la riunione di ieri tra i dirigenti della
Emmegi e i sindacati. L'azienda ha infatti proposto il
ricorso alla cassa integrazione straordinaria: 12 mesi a
partire dal 7 marzo, quando i lavoratori sarebbero
dovuti rientrare in fabbrica a conclusione della cassa
integrazione ordinaria, ancora in corso. «Questo
significherebbe - dice Vito Ciulla, segretario della
Flai-Cgil di Palermo - la chiusura definitiva dello
stabilimento».
Dopo le riunioni dei giorni scorsi che avevano
consentito l’utilizzo di parte del succo d’arancia
congelato nelle celle frigorifere, i sindacati si
aspettavano dall’azienda un piano di rientro dei
lavoratori e di rilancio dell’attività. Invece - accusa il
sindacato - l’azienda ha prospettato la cig
straordinaria: 12 mesi di stop più altri 12 mesi.
Attualmente gli 82 lavoratori sono in cig ordinaria e
la produzione è ormai ferma da quasi un anno.

TORINO Dopo l'autostrada Saler-
no-Reggio Calabria, altre otto gran-
di opere comprese nella Legge
Obiettivo sono finite sotto la lente
d'ingrandimento della Fillea, il sin-
dacato delle costruzioni della Cgil,
che ha creato un Osservatorio per
monitorarne i tempi di realizzazio-
ne, i relativi flussi finanziari e le mo-
dalità con le quali sono eseguiti i
lavori. Si tratta del passante ferrovia-
rio di Palermo, della statale Jonica,
del Mose di Venezia, della statale
Romea, del nodo autostradale di Bo-
logna, della riqualificazione della
E45 e dell'autostrada Bolzano-Vero-
na-Parma-La Spezia.

«Nelle grandi opere dove i can-
tieri si sono aperti, purtroppo si par-
la poco di qualità intesa come rego-
larità del lavoro, condizioni di tra-
sparenza, di sicurezza e dunque di
qualità del lavoro e dell'impresa -
sottolinea il segretario generale del-

la Fillea Cgil, Franco Martini - si
tratta di fenomeni che colpiscono il
settore delle costruzioni non solo al
Sud, ma anzitutto al Nord, dove si
concentrano le maggiori risorse in-
vestite. «Monitorando le grandi ope-
re che si stanno realizzando nel
Nord, in particolare in Piemonte e
Lombardia - aggiunge Martini inter-
venendo al convegno “Grandi can-
tieri e qualità delle costruzioni. Tori-
no-Milano, l'altra faccia della meda-
glia” - si segnalano situazioni allar-
manti: prospera il lavoro nero e il
caporalato, il lavoro è sempre più
precario, si diffonde l'illegalità e la
sicurezza diventa un optional. Per
questo Torino e Milano sono stati
assunti dalla Fillea come due labora-
tori dell'iniziativa sulla qualificazio-
ne del settore, facendo dei cantieri
che dovranno consegnare alle capi-
tali del Nord importanti strutture,
come la Fiera di Milano e le Olimpi-

adi del 2006, terreni di sperimenta-
zione per la costruzione di cantieri
di qualità. La realizzazione delle
grandi opere non deve essere un'oc-
casione mancata per combattere la
battaglia per la qualità del settore -
conclude il leader della Fillea Cgil -
ed è una battaglia che i sindacati
vogliono condurre fino all’ultimo
minuto utile».

A richiamare la necessità di
combattere il caporalato, il lavoro
nero e l'evasione contributiva è an-
che il segretario generale della Cgil,
Guglielmo Epifani, che ieri ha con-
cluso il convegno torinese. «È un
settore in crescita da otto anni -
sottolinea Epifani - gli occupati so-
no ormai un milione e ottocentomi-
la, ci sono normative avanzate, ep-
pure c'è una forte quota di lavoro
nero, l'evasione contributiva è alta e
il caporalato si sta strutturando. È
questo paradosso che va combattu-

to. Il sindacato non vuole essere so-
lo il soggetto che denuncia - sottoli-
nea poi il leader della Cgil - vorre-
mo far avanzare processi riformato-
ri e la legalità è in funzione di que-
sta scelta. Se lavoro fa rima sempre
più con illegalità - ha concluso Epi-
fani - si crea un corto circuito inac-
cettabile. Non può esserci contrad-
dizione tra lavoro e legalità perché
così salta l'architrave fondamentale
della qualità del vivere civile».

Al convegno è intervenuto an-
che il procuratore aggiunto di Tori-
no, Raffaele Guariniello, che ha de-
nunciato senza mezzi termini il ri-
schio di «depenalizzazione striscian-
te» contenuta nel Testo Unico che
entrerà in vigore a fine giugno. «Nel
nuovo testo - ha detto il magistra-
to- sono stati fatti passi in avanti,
ma c'è un'insidia, la depenalizzazio-
ne strisciante di alcune sanzioni pe-
nali».

Finsiel, Tripi e «spezzatino»
Vendita col giallo della società Telecom: Corte dei conti chiede un risarcimento di 25 milioni

MILANO Accelerano gli impieghi, rallenta la raccolta men-
tre c'è un lieve aumento delle sofferenze. E le emissioni
di bond da parte delle imprese sono in ripresa. È quanto
emerge dall'ultimo rapporto dell'Abi che si riferisce al
mese di febbraio. Le emissioni lorde di obbligazioni da
parte delle imprese in Italia ammontano a dicembre
2004 a circa 6,6 miliardi di euro, contro i 5,7 miliardi
di novembre. Alla fine di gennaio 2005 c'è stata una
lieve decelerazione della raccolta con un tasso di crescita
sceso a gennaio al 6,46% dal 7,26% di dicembre 2004.
A novembre 2004 sono poi leggermente accelerate le
sofferenze, con un tasso di crescita pari del 3,7% contro
il 3,18% di ottobre.

Luca Del Fra

ROMA Due delle principali orchestre
italiane scioperano accendendo
quella che rischia di essere la scintil-
la di un incendio capace di coinvol-
gere le tredici Fondazioni lirico-sin-
foniche, vale a dire i nostri maggiori
teatri d'opera e orchestre sinfoni-
che. Ieri i complessi dell'Accademia
vazionale di Santa Cecilia a Roma
hanno preannunciato il blocco a ol-
tranza di ogni attività a partire dal 5
marzo, quando è in calendario una
Carmen in forma di concerto diretta
da George Pretre, mentre quelli del
Maggio Musicale Fiorentino hanno
proclamato 4 ore di sciopero per il 4
marzo. Causa della protesta è, oltre
ai tagli dei fondi statali, un emenda-
mento al decreto legge 31 gennaio
2005 presentato venerdì scorso dal
senatore Franco Asciutti di Forza
Italia che praticamente azzera i dirit-
ti sindacali dei lavoratori delle fon-
dazioni lirico-sinfoniche: via i con-
tratti integrativi che i singoli teatri
d'opera hanno stabilito con il loro
personale; in discussione il contrat-
to nazionale; porte aperte alla mobi-
lità territoriale, eufemismo per i li-
cenziamenti. Inoltre c'è il blocco del-
le assunzioni a tempo indetermina-
to per il triennio 2005-2007, nonché
una nuova normativa sullo sciogli-
mento dei consigli di amministrazio-
ne. L'emendamento è in discussione

al Senato oggi e le reazioni degli inte-
ressati non si sono fatte attendere.

Se la proposta Asciutti passasse,
la situazione dei complessi artistici
(cori, orchestre, corpi di ballo) tor-
nerebbe indietro di 50 anni. L'emen-
damento vorrebbe essere la scialup-
pa di salvataggio che l'attuale mag-
gioranza lancia alle Fondazioni liri-
co-sinfoniche, le cui previsioni di bi-
lancio sono tutte in perdita. Tutta-
via i passivi sono il risultato della
storica erosione dei finanziamenti
pubblici (il Fondo unico per lo spet-

tacolo), che negli ultimi quattro an-
ni, con l'attuale governo, ha avuto
un'impennata, e del brusco taglio
operato nel 2005.

È pur vero che i teatri lirici italia-
ni sono stati spesso centri di spreco,
così come è vero che i contratti inte-
grativi, soprattutto in passato, elargi-
vano dei privilegi. Ma occorre ricor-
dare che questi contratti portano la
firma anche dei sovrintendenti, che
li sottoponevano a un cda di cui è
presidente il sindaco della città dove
il teatro ha sede. Invece di analizzare

caso per caso, l'emendamento
Asciutti per un verso assolve in bloc-
co le amministrazioni dei teatri, im-
pedendone lo scioglimento per i pas-
sivi di bilancio nella consapevolezza
che sono causati dalla politica del
governo. Per altro verso, con logica
boscaiola, Asciutti va giù con l'accet-
ta sui contratti dei lavoratori. Lune-
dì si terrà il coordinamento dei sin-
dacati nazionali di categoria e non è
escluso che nel mondo della musica
la protesta non dilaghi immediata-
mente.

Santa Cecilia e Maggio Fiorentino scendono in sciopero: a rischio i contratti integrativi e via libera alla mobilità

Orchestre con pochi soldi e senza diritti

Tronchetti
Provera
Foto di Corrado

Giambalvo/Ap

Banche, salgono le sofferenze
In ripresa l’emissione di bond
da parte delle imprese italiane

Riesplode la vertenza Emmegi
Per gli 82 dipendenti
24 mesi di cassa integrazione

Concerto a Santa Cecilia
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MILANO Consumi bloccati, per le ven-
dite al dettaglio il 2004 è stato un an-
no nero, il peggiore negli ultimi dieci
anni. L’allarme per la situazione della
nostra economia si aggrava. Meno ac-
quisti (-0,4% il valore complessivo del-
le vendite nel 2004 rispetto al 2003), e
sempre più orientati agli ipermercati e
agli hard discount. Ovvero, dove si
spera di spendere qualche euro in me-
no.

Il calo delle vendite, risultato dalla
tenuta degli alimentari e dalla flessio-
ne degli altri generi (- 0,7%), è stato
infatti particolarmente negativo per i
negozi più piccoli (-1,3%) mentre la
grande distribuzione ha segnato un
progresso dello 0,9%. Un dato così
negativo - sottolineano i tecnici del-
l’Istat, che l’ha diffuso - non si vedeva
da quando sono partite le nuove rileva-
zioni, dall’inizio del 1996.

L’allarme, che questa volta parte
dallo stesso Istat, trova d’accordo asso-
ciazioni e sindacati, che leggono il da-
to come il segno di un malessere socia-
le sempre più grave e della preoccupa-
zione delle famiglie per la situazione
economica e per il futuro. Il livello
medio dei prezzi - dicono - è ormai
incompatibile con il livello medio del-

le retribuzioni.
Tutti d’accordo, tranne il mini-

stro all’Economia Siniscalco, che da
un lato sottolinea l’aumento dei prez-
zi, dovuto secondo lui soprattutto alla
scarsa concorrenza tra gli esercizi com-
merciali, e dall’altro annuncia (bontà
sua) che il potere d’acquisto degli ita-
liani sta migliorando.

Dichiarazioni «fantasiose», le defi-
nisce l’Intesa dei consumatori, sottoli-
neando che i costi affrontati nel 2004
«saranno aggravati nel 2005 da politi-
che economiche posticce che hanno
ancora una volta perso l’occasione per
intercettare con la crescita, maggiori
redditi ed opportunità ad un Paese
stremato e disperato». A fronte di tagli
fiscali pari a 20-30 euro medi al mese,
nel 2005 gli italiani «dovranno soppor-
tare aumenti di 98 euro, con un saldo
negativo, per l’80 per cento della popo-
lazione, di 78 euro a famiglia, dopo
che nel 2004 avevano subito una stan-
gata pari a 89 euro mensili».

Allarmati i sindacati: «I dati sul
commercio confermano tutte le no-
stre preoccupazioni - dice il leader del-
la Cgil, Guglielmo Epifani - Dopo die-
ci anni si registra una riduzione delle
vendite che riguarda una fetta impor-
tante dei cittadini, la crescita è tra le
più basse in tutto il mondo». Gli fa
eco Savino Pezzotta, segretario genera-

le della Cisl: «Le famiglie guardano al
futuro con preoccupazione e ansia -
avverte - Sono aumentati gli affitti e le
tariffe, c’è erosione della disponibilità
di spesa in particolare degli anziani. Il
calo delle vendite è il segnale di quan-
to è alto il malessere sociale».

Allarmata Confcommercio, per la
quale la flessione delle vendite «sta di-
ventando un dato sempre più costan-
te e strutturale per tutti i prodotti e
per ogni tipo di azienda, ad eccezione
di hard-discount ed ipermercati, se-
gno che le famiglie stanno sensibil-
mente modificando l’entità e la quali-
tà delle loro spese». Dalla Confesercen-
ti parlano di dicembre come di un
mese «disgraziato» per le vendite e del
2004 come di un anno «pessimo».

A dicembre, il commercio al detta-
glio ha segnato un calo dello 0,5%
rispetto a dicembre 2003. Si è registra-
to un calo dello 0,8% delle vendite
non alimentari e un aumento dello
0,1% delle vendite alimentari, soprat-
tutto a causa della flessione nei negozi
più piccoli (-1,2% a fronte di un incre-
mento dello 0,7% nella grande distri-
buzione). Rispetto a novembre 2004,
a dicembre le vendite sono rimaste
pressochè invariate (invariati gli ali-
mentari, -0,1% per i non alimentari).

Se cala quindi il valore complessi-
vo delle vendite (il dato Istat non tiene

conto del commercio ambulante) si
modifica anche il comportamento di
acquisto dei consumatori. A fronte di
vendite di alimentari invariate in valo-
re nel 2004 rispetto al 2003, la grande
distribuzione ha segnato un +0,5%, i
piccoli negozi un -1,9%. Nei non ali-
mentari, a fronte di un calo dello
0,7% complessivo, i negozi hanno per-
so l’1,2% mentre la grande distribuzio-
ne ha segnato un progresso del 2,5%.

Nella media dell’intero 2004
(+0,9% complessivo per la grande di-
stribuzione) il valore delle vendite è
aumentato negli ipermercati del 3%,
negli hard discount del 2,9%, nei gran-
di magazzini del 2,5% e negli altri spe-
cializzati dello 0,2% mentre i super-
mercati hanno segnato un -0,1% ri-
spetto al 2003.

Quanto ai settori, la flessione più
consistente riguarda la cartoleria e li-
bri e giornali (-1,6%). A seguire, i pro-
dotti di profumeria e cura della perso-
na (-1,3%), i giochi (-1,3%), le calzatu-
re (-1,1%) e l’abbigliamento (-1%).
Segno positivo invece solo per i pro-
dotti farmaceutici con un +0,4%.

Il calo delle vendite è stato partico-
larmente pesante al Sud (-1,2% a fron-
te del -0,4% della media nazionale)
mentre il Centro ha contenuto la fles-
sione in un -0,2%. Al Nord il calo
totale è stato dello 0,1%.

Epifani (Cgil): attenti
a non lavorare sempre
di più sulle
delocalizzazioni
È un modello
che non c’è

Nuova provocazione: allontanati altri 600 dipendenti. Fassino: il governo riconvochi la trattativa. Mobilitazione al Parlamento europeo

ThyssenKrupp, rappresaglia contro i lavoratori

MILANO Nel mese di dicembre
del 2004 gli ordini all'industria so-
no cresciuti dell'8,8% congiuntu-
rale nella zona dell’euro, secondo
le stime pubblicate ieri da Euro-
stat, l'Ufficio di statistica euro-
peo.
L'aumento era stato dell'1,7% a
novembre e dello 0,1% a ottobre.
Nell'Ue a 25 l'aumento degli ordi-
ni all'industria a dicembre è stato
dell'11,0%, dopo un rialzo dello
0,4% a novembre e dell'1,0% a
ottobre.
In Italia l'aumento è stato pari al
5,2%, rispetto a un rialzo del
13,6% in Francia e del 7,7% in
Germania.
Su base tendenziale, e quindi ri-
spetto ad un anno fa, gli ordini
all'industria sono cresciuti del
17% nella zona dell’euro e del
18,9% nell'Ue a 25. Nel 2004 l'in-
dice medio degli ordini all'indu-
stria è aumentato dell'8,5% ten-
denziale nella zona dell’euro e
dell'8,3% nella Ue a 25.

‘‘
DALL’INVIATO  Sergio Sergi

STRASBURGO È rovente il telefonino
di Paolo Raffaelli, il sindaco di Terni.
A Strasburgo sta seguendo da vicino il
cammino di una risoluzione che, con
il sigillo della più grande unità, darà
oggi, con un voto, il pieno sostegno
alla battaglia per la difesa dell’impor-
tante polo siderurgico costituito dalla
Acciaierie del gruppo ThyssenKrupp.
La situazione a Terni è già difficile e
l’annuncio che a Raffaelli giunge con
l’ultimo squillo è la messa in libertà di
altri 630 lavoratori. Un fatto gravissi-
mo. Una nuova provocazione. Raffael-
li parla con il prefetto, con il questore.
Con i membri della sua giunta e con i
sindacalisti. «Si tratta di scelte del tutto
incomprensibili compiute da un grup-
po imprenditoriale che sta realizzando
profitti record in tutta la sua storia
industriale e che rifiuta da settimane
di riaprire il confronto presso la presi-
denza del Consiglio».

Il provvedimento della direzione
della “TK” scatena, in Italia e in Euro-
pa reazioni durissime. Il segretario Ds,
Piero Fassino, che sarà a Terni lunedì
per esprimere la solidarietà del suo par-
tito agli operai e ai cittadini, dice che la

messa in “libertà” degli altri lavoratori
«drammatizza una situazione già pe-
santemente critica di una città che ha,
nelle acciaierie, il perno della sua vita
economica e sociale». Fassino chiede
al governo di riconvocare a Palazzo
Chigi l’azienda e i sindacati. I senatori
Gavino Angius (capogruppo) e Leopol-
do Di Girolamo hanno protestato con
il sottosegretario Gianni Letta solleci-
tando la riapertura del negoziato.

La presidente della Regione, Ma-
ria Rita Lorenzetti, considera la nuova
decisione dell’azienda come uno schiaf-
fo inferto non solo a Terni e all’Um-
bria ma all’Italia: «Ormai sono mille i
padri di famiglia che, nel giro di qual-
che giorno, si ritroveranno a casa sen-
za stipendio. Siamo di fronte ad un
vero e proprio dramma sociale». An-
che Lorenzetti domanda al governo un
intervento immediato.Il sindaco, ac-
compagnato da una delegazione di
operai, ha avuto numerosi incontri al

Parlamento. Mercoledì pomeriggio
presiede l’incontro con tutta la delega-
zione parlamentare italiana a Strasbur-
go: deputati Ds, Sdi, di Forza Italia,
dell’Udc, dei Comunisti italiani, di An,
della Margherita, di Rifondazione, dei
Verdi. I parlamentari dell’Unione (cen-
tro sinistra) diffondono un documen-
to che annuncia iniziative in tre dire-
zioni: verso il governo italiano, verso
la ThyssenKrupp e in sede parlamenta-
re. L’obiettivo: salvaguardare i siti in-
dustriali e, in tal modo, difendere la
competitività europea. Dichiarazioni
di solidarietà da tutti: Rizzo (Pdci),
Musacchio (Rifondazione), Bonsigno-
re (Udc), Tajani (Fi), Angelilli (An).

Il sindaco Raffaelli incontra Massi-
mo D’Alema. Con il presidente dei Ds
affronta i punti cruciali della vicenda.
D’Alema tiene a mandare un messag-
gio agli operai: «No siete soli in questa
lotta». Il fatto che il Parlamento euro-
peo metta all’ordine del giorno una

risoluzione specifica sulle acciaierie di-
mostra quanto sia ritenuta importan-
te, da un’assemblea formata da eletti
di 25 Paesi dell’Unione, la lotta per la
difesa dell’impianto. D’Alema, in parti-
colare, tiene a sottolineare che la batta-
glia di Terni è emblematica perché sot-
tolinea con forza il bisogno di una vera
e propria politica industriale in Euro-
pa.

Il sindaco Raffaelli assiste al dibatti-
to in aula che affronta, in seduta not-
turna, la vertenza siderurgica a Terni.
Parla Antonio Panzeri (Ds): «La TK
rimette in libertà 630 operai, è una
nuova sfida? Sarebbe grave. Si sappia
che se si vuole difendere la competitivi-
tà, per noi è importante la difesa dei
siti industriali piuttosto che la loro
chiusura». E Guido Sacconi (Ds) ag-
giunge: «La Tk ripete l’errore di un
anno fa ma venne isolata in Italia e in
Europa. È meglio che si disponga di
nuovo al confronto». Al dibattito par-
tecipa il commissario europeo, Vladi-
mir Spidla (Affari sociali). Oggi il voto
sulla risoluzione che, una volta appro-
vata, finirà sul tavolo di tutti i governi
d’Europa. Un voto che la direzione del-
la Tk ha cercato di orientare mandan-
do ai deputati messaggi di posta elet-
tronica molto pressanti.

MILANO Le segreterie di Cgil, Cisl
e Uil e le categorie del pubblico
impiego e della scuola hanno con-
fermato la giornata di sciopero ge-
nerale per il 18 marzo, «anche al-
la luce - si legge in una nota -
delle ulteriori iniziative assunte
con provvedimenti del governo e
della maggioranza parlamentare
che violano pesantemente i diritti
contrattuali dei lavoratori, stravol-
gendo così gli impegni presi sulle
relazioni sindacali».
Lo sciopero ha come obiettivo il
rinnovo dei contratti di oltre tre
milioni di lavoratori, scaduti da ol-
tre 15 mesi. Ma anche per solleci-
tare l’avvio della previdenza com-
plementare dei pubblici dipenden-
ti e, come detto, per protestare
contro gli atti unilaterali - per ulti-
mo quello del ministro del lavoro
- secondo il sindacato assunti in
aperta violazione della legge 276,
«mentre su tale tema è aperto il
tavolo negoziale presso l’Aran».
«Il tempo e la pazienza sono sca-
duti», commenta Gian Paolo Pat-
ta, segretario confederale della
Cgil. «Stiamo aspettando una con-
vocazione che ci era stata assicu-
rata dal ministro della Funzione
Pubblica Mario Baccini
per l'apertura di un tavolo di tratta-
tiva. Chiediamo ora un incontro
urgente a Palazzo Chigi con tutti i
ministri coinvolti nella vicenda».

MILANO Fiat Auto ha annunciato il
ricorso a 13 settimane di cassa inte-
grazione nello stabilimento di Termi-
ni Imerese. Il provvedimento scatte-
rà il prossimo 21 marzo. Le Rsu di
Fim Fiom e Uilm non hanno firma-
to l’accordo e hanno chiesto un in-
contro all’Azienda per sapere qual è
il piano industriale per lo sviluppo
delle fabbrica.

Si tratta di cassa integrazione or-
dinaria, per la quale la legge consen-
te il ricorso per un massimo di 13
settimane. A conclusione di questa
fase, dovrebbe scattare un ulteriore
provvedimento di cassa nell’ambito
dei 5 mesi previsti da Fiat Auto per
lo stabilimento di Termini Imerese.
Attualmente i lavoratori coinvolti
dalla cassa sono 1400. Il rientro in
fabbrica è previsto per il 7 marzo.

Ieri, intanto, per il terzo giorno
consecutivo, gli operai della Iposas
di Vicari, azienda che produce com-
ponenti in lamiera per la Punto as-
semblata nello stabilimento Fiat di
Termini Imerese, hanno protestato
bloccando il traffico sulla strada sta-
tale Palermo-Agrigento nei pressi
del bivio Manganaro. I 45 dipenden-

ti della Iposas temono per il loro
futuro occupazione: con il passaggio
alla produzione della nuova Ypsilon
a Termini Imerese, infatti, la com-
messa con Fiat potrebbe non essere
rinnovata. E comunque anche sulla
Iposas, come sulle altre ditte dell’in-
dotto Fiat, peseranno i cinque mesi
di cassa integrazione che inizieranno
il 21 marzo nell’impianto automobi-
listico, peraltro fermo da lunedì per
due settimane di cig programmate
da tempo.

In attesa del consiglio di ammini-
strazione, che lunedì prossimo esa-
minerà i conti del gruppo, Fiat ha
raggiunto un’intesa con Peugeot-Ci-
troen e con il costruttore turco To-
fas per la produzione di un veicolo
commerciale in Turchia. Il contratto
«sarà firmato entro la fine del primo
trimestre» ha dichiarato il presiden-
te del gruppo francese Jean-Martin
Folz nel corso della conferenza stam-

pa sui risultati 2004.
«La Fiat deve rimboccarsi le ma-

niche e fare scelte giuste stando at-
tenta a non lavorare sempre più sul-
le delocalizzazioni» ha detto il segre-
tario della Cgil, Guglielmo Epifani,
che ha anche espresso preoccupazio-
ne «per il dilagare della cassa integra-
zione, in parte annunciata e in parte
dovuta alle proteste». «C’è una idea
corretta e una sbagliata di delocaliz-
zazione - ha aggiunto Epifani, a mar-
gine di un convegno organizzato dal-
la Fillea-Cgil a Torino -. Se l’idea è
quella di portare fuori il sovrappiù
allora è positiva. Se invece si porta
tutto fuori e non si fa niente in Italia
è una delocalizzazione che non ci
piace. Lo diciamo con la forza neces-
saria. Del resto nè tedeschi, né fran-
cesi, né spagnoli, né inglesi delocaliz-
zano tutte le auto che producono.
Attenzione a non inventare un mo-
dello che non esiste al mondo».

Ordini all’industria
l’Italia cresce poco

Statali, confermato
lo sciopero del 18 marzo

Continua la protesta degli operai della Iposas che bloccano la Palermo-Agrigento. Lunedì il Cda sui conti

Fiat, Termini travolta dalla cassa integrazione

Le famiglie italiane tirano la cinghia
Vendite al dettaglio calate dello 0,4% nel 2004. Non accadeva da dieci anni

Nov Nov
2003

Feb Apr MagMar Giu Lug OttDic

Variazione % gen-dic 2004  
su gen-dic 2003: –0,5%

Gen
2004

Ago Set

–0,90,9

1,81,8

3,63,6

0,10,1 0,20,2

0,8 0,8 

–3,23,2

–0,9

1,8

3,6

0,1 0,2

0,8 

2,02,0

–

0,3–0,3

–

2,0–2,0
–3,2

P&G InfographFonte: ISTAT

Vendite del commercio fisso al dettaglio  
(variazioni % rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente)

–

1,9–1,9

–

2,7–2,7

–

0,4–0,4

–

0,5–0,5

Variazioni % rispetto al mese precedente
-0,5 0,2 0,5 -0,6 -0,3 0,2 -0,7 0,5 -0,4 -0,2 -0,2 -0,3 0,2

Dic
0,0

Media vendite 2004
Prodotti alimentari
Prodotti non alimentari

0,0% 
–0,7%

–0,4% Le performance positive
Ipermercati
Hard discount
Grandi magazzini

+3,0%
+2,9%
+2,5%

Operai dello stabilimento Fiat di Termini Imerese  Foto Mike Palazzotto/Ansa

Operai in sciopero a Terni  Foto Roberto Canò
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Il rialzo in apertura di
Wall Street ha dato una
mano a Piazza Affari, che è
riuscita a chiudere la sedu-
ta con un ribasso limitato,
rispetto alle premesse nega-
tive della mattinata. L'indi-
ce Mibtel si è attestato sul
-0,23%, rimanendo comun-
que al di sopra di quota
24.000, a 24.047 punti,
mentre l'S&P Mib ha cedu-
to lo 0,34% e l'All Stars lo
0,77%. Tra i titoli brillanti
Tiscali, in ripresa Fiat, sali-
ti Espresso e Snam dopo i
dati di bilancio. Partita in
calo, con un -0,6%, la Bor-
sa ha toccato anche un mi-
nimo del -1,1%, per poi ri-
sollevarsi nel pomeriggio
grazie al positivo dato sull'
inflazione Usa, alla base
dell'apprezzamento del
mercato newyorchese.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 991 0,51 0,51 -2,94 -17,24 211 0,51 0,63 - 67,81

ACEA 17026 8,79 8,80 -1,58 9,42 570 7,97 9,76 0,1900 1872,60

ACEGAS-APS 16983 8,77 8,84 0,08 -4,25 139 8,77 10,04 0,3800 481,02

ACQ MARCIA 894 0,46 0,47 -1,51 19,68 203 0,38 0,52 0,0207 178,39

ACQ NICOLAY 5518 2,85 2,85 - 10,68 2 2,52 2,85 0,0880 38,24

ACQ POTABILI 35136 18,15 18,14 -0,13 0,81 1 18,00 18,34 0,1800 147,94

ACSM 4990 2,58 2,63 0,19 -0,77 85 2,58 2,96 0,0600 96,63

ACTELIOS 13383 6,91 6,91 -0,60 9,04 8 6,32 7,12 - 141,00

ADF 20981 10,84 10,95 0,27 13,23 6 9,57 11,74 0,0400 97,90

AEDES 8744 4,52 4,58 0,66 14,56 162 3,94 5,00 0,1100 451,31

AEM 3423 1,77 1,79 0,28 3,09 4732 1,72 1,91 0,0500 3182,48

AEM TO W08 1043 0,54 0,55 1,28 21,78 367 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3863 2,00 2,04 0,79 7,20 2082 1,86 2,27 0,0360 937,31

ALERION 924 0,48 0,48 -0,50 0,32 415 0,47 0,50 0,0258 190,85

ALITALIA 469 0,24 0,24 -1,27 -4,46 4679 0,24 0,26 0,0413 938,59

ALLEANZA 19636 10,14 10,15 -0,62 -1,48 3127 9,93 10,63 0,2800 8582,76

AMGA 3268 1,69 1,72 0,23 15,38 1799 1,46 1,91 0,0200 587,47

AMPLIFON 74740 38,60 38,49 -1,31 -6,04 43 37,78 42,72 0,1800 763,04

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5096 2,63 2,71 1,76 4,57 2962 2,52 3,05 0,0877 1936,02

ASTALDI 7975 4,12 4,14 -1,85 19,32 453 3,45 4,59 0,0650 405,41

AUTO TO MI 35139 18,15 18,41 0,35 -3,84 323 18,15 20,94 0,3500 1597,02

AUTOGRILL 22947 11,85 11,98 0,84 -4,18 657 11,85 12,83 0,0413 3014,89

AUTOSTRADE 40391 20,86 21,10 1,20 4,92 8473 19,83 23,24 0,3100 11925,90

AZIMUT 7962 4,11 4,09 -1,52 4,37 526 3,94 4,47 - 593,32

B B ANTONVENETA 40391 20,86 20,93 0,34 7,04 1490 19,49 20,95 0,6000 6013,18

B BILBAO 24703 12,76 12,71 -2,00 -1,86 0 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5635 2,91 2,92 -0,68 -1,66 431 2,89 3,00 0,0723 2793,30

B CARIGE R 6506 3,36 3,36 -0,15 -0,86 7 3,31 3,43 0,0923 515,52

B DESIO-BR 12328 6,37 6,41 -1,54 13,84 263 5,54 7,03 0,0750 744,94

B DESIO-BR R 11879 6,13 6,23 0,06 17,60 54 5,22 7,02 0,0900 80,99

B FIDEURAM 7886 4,07 4,04 -2,18 6,71 9007 3,82 4,35 0,1600 3992,72

B FINNAT 1434 0,74 0,75 0,67 15,43 990 0,64 0,78 0,0060 268,75

B INTERMOBIL 12150 6,28 6,28 -0,22 13,90 596 5,47 6,74 0,1500 951,57

B INTESA 7155 3,69 3,71 0,05 4,59 14636 3,52 3,81 0,0490 21858,54

B INTESA R 6357 3,28 3,30 -0,27 3,30 2784 3,13 3,39 0,0600 3061,37

B LOMBARDA 19930 10,29 10,30 1,05 4,55 118 9,85 10,66 0,3000 3302,29

B PROFILO 3623 1,87 1,87 -0,11 5,53 270 1,77 2,02 0,0563 231,03

B SANTANDER 18174 9,39 9,40 0,27 1,69 0 8,96 9,78 0,0830 -

B SARDEGNA R 28543 14,74 14,86 0,76 0,14 13 14,72 15,52 0,5100 97,29

BANCA IFIS 19157 9,89 9,90 0,79 2,30 5 9,18 10,26 0,1000 212,23

BASICNET 995 0,51 0,51 -3,99 6,20 223 0,48 0,54 0,0930 31,33

BASTOGI 313 0,16 0,16 0,43 9,99 1809 0,14 0,17 - 109,37

BAYER 50343 26,00 25,81 -2,60 3,09 16 23,67 26,76 0,5000 -

BEGHELLI 1226 0,63 0,65 2,07 11,09 192 0,57 0,67 0,0258 126,66

BENETTON 17816 9,20 9,22 -0,23 -5,79 713 9,20 10,10 0,3800 1670,52

BENI STABILI 1509 0,78 0,78 -0,23 2,93 2423 0,76 0,85 0,0180 1326,24

BIESSE 7383 3,81 3,89 -0,21 46,43 121 2,60 4,22 0,0900 104,45

BIPIELLE INV 12295 6,35 6,35 0,79 7,08 3 5,90 6,57 0,1000 1744,26

BNL 3929 2,03 2,04 1,29 -7,35 15596 2,01 2,19 0,0801 6108,80

BNL RNC 3435 1,77 1,81 1,35 -5,08 149 1,77 1,88 0,0415 41,15

BOERO 26577 13,73 13,78 - 3,20 0 13,27 13,80 0,3000 59,58

BON FERRARESI 40333 20,83 20,88 2,55 5,26 14 19,52 22,06 0,0800 117,17

BPL-RTBN W 2343 1,21 1,21 1,68 -24,38 1 0,78 1,60 - -

BREMBO 11569 5,97 6,02 0,67 8,16 131 5,52 6,42 0,1300 417,30

BRIOSCHI 569 0,29 0,29 -2,59 26,26 292 0,23 0,31 0,0038 141,56

BRIOSCHI W 58 0,03 0,03 -3,26 97,37 1180 0,01 0,04 - -

BULGARI 17870 9,23 9,22 -2,29 0,41 1666 8,99 9,68 0,1100 2736,92

BURANI F.G. 17361 8,97 9,00 -1,10 9,19 237 8,21 9,30 0,0890 251,05

BUZZI UNIC R 17517 9,05 9,15 -0,05 18,43 184 7,60 9,77 0,2940 365,73

BUZZI UNICEM 23988 12,39 12,44 0,46 14,19 198 10,77 12,91 0,2700 1932,74

C C LATTE TO 9226 4,76 4,75 -1,53 0,97 9 4,69 4,99 0,0300 47,65

CALTAG EDIT 13658 7,05 7,06 -0,94 -1,93 24 7,05 7,52 0,2000 881,75

CALTAGIRON R 12392 6,40 6,39 -0,22 12,28 0 5,70 6,86 0,0700 5,82

CALTAGIRONE 12396 6,40 6,42 -1,03 12,45 34 5,69 6,84 0,0500 693,27

CAMFIN 4438 2,29 2,34 1,30 16,90 654 1,95 2,46 0,0400 469,24

CAMFIN W06 594 0,31 0,31 1,96 51,83 771 0,20 0,34 - -

CAMPARI 96097 49,63 49,78 - 5,44 29 44,87 51,12 0,8800 1441,26

CAPITALIA 6891 3,56 3,53 -0,84 4,89 12731 3,29 3,74 0,0200 7867,43

CARRARO 8037 4,15 4,09 1,56 14,16 147 3,62 4,38 0,1100 174,34

CATTOLICA AS 69222 35,75 36,00 0,17 5,02 68 32,75 36,33 1,0200 1694,24

CEMBRE 6570 3,39 3,40 -0,35 14,59 16 2,95 3,46 0,0730 57,68

CEMENTIR 8303 4,29 4,31 -0,37 9,47 151 3,92 4,55 0,0600 682,31

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4399 2,27 2,33 3,65 4,12 3937 2,12 2,39 0,0460 1764,91

CLASS EDITORI 3408 1,76 1,78 0,17 -3,24 214 1,76 1,97 0,0220 162,48

COFIDE 1806 0,93 0,95 5,37 1,09 7250 0,88 0,99 0,0110 670,74

CR ARTIGIANO 6237 3,22 3,24 -0,40 3,07 45 3,13 3,31 0,1093 426,84

CR BERGAMASCO 41572 21,47 21,66 -0,28 10,24 5 19,30 22,51 0,0500 1325,28

CR FIRENZE 3425 1,77 1,76 -2,11 -2,05 1145 1,77 1,96 0,0520 2009,94

CR VALTELLINESE 19001 9,81 9,90 -0,20 4,96 276 9,35 10,70 0,4000 647,76

CREDEM 15126 7,81 7,85 -0,42 6,50 217 7,34 8,10 0,2000 2151,95

CREMONINI 4976 2,57 2,60 -0,88 35,91 650 1,89 2,81 0,1370 364,48

CRESPI 1842 0,95 0,96 0,82 5,48 34 0,90 1,00 0,0350 57,08

CSP 2380 1,23 1,23 -0,57 -2,15 17 1,23 1,34 0,0500 30,11

CUCIRINI 2014 1,04 1,04 2,97 -9,57 0 1,01 1,17 0,0516 12,48

D DANIELI 10152 5,24 5,40 3,00 8,46 83 4,58 5,43 0,0465 214,33

DANIELI RNC 6225 3,21 3,25 -0,40 2,29 241 3,06 3,61 0,0672 129,97

DE FERRARI 12024 6,21 6,21 -2,97 -4,31 0 5,99 6,49 0,1160 138,96

DE FERRARI R 9585 4,95 4,95 - 18,62 7 4,15 4,95 0,1210 74,56

DE'LONGHI 6341 3,27 3,30 1,66 -2,18 64 3,17 3,37 0,0600 489,61

DMT 48116 24,85 25,00 0,12 19,99 30 20,29 25,45 - 279,11

DUCATI 1930 1,00 1,01 - 12,24 251 0,89 1,13 - 158,33

E EDISON 3094 1,60 1,60 0,88 0,82 13420 1,51 1,63 - 6639,59

EDISON R 3096 1,60 1,60 0,38 4,37 123 1,50 1,63 - 176,84

EDISON W07 1169 0,60 0,60 1,79 4,52 3529 0,52 0,62 - -

EMAK 8254 4,26 4,25 0,57 9,56 45 3,85 4,48 0,1450 117,89

ENEL 13957 7,21 7,25 -0,03 -0,74 42630 7,07 7,67 0,3600 43994,19

ENERTAD 6095 3,15 3,19 0,95 -1,63 138 3,15 3,39 0,0207 298,64

ENI 36799 19,00 19,03 -0,66 3,43 27931 17,98 19,49 0,7500 76104,09

ERG 18546 9,58 9,70 1,44 9,16 345 8,08 9,75 0,2000 1549,55

ERGO PREVIDE 9877 5,10 5,12 -2,10 8,56 121 4,43 5,44 0,0860 459,09

ERICSSON 75747 39,12 39,12 -0,05 11,84 4 34,83 39,19 0,0500 1006,95

ESPRESSO 9226 4,76 4,84 2,26 6,86 3684 4,39 4,94 0,1100 2061,53

F FIAT 10983 5,67 5,74 1,09 -5,07 12067 5,63 6,26 0,3100 4539,97

FIAT PRIV 8171 4,22 4,24 -0,16 4,95 334 4,02 4,69 0,3100 435,89

FIAT RNC 9224 4,76 4,78 0,17 8,67 380 4,38 5,15 0,4650 380,70

FIAT W07 441 0,23 0,24 1,64 57,57 359 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 20414 10,54 10,72 0,26 12,27 101 9,35 11,73 0,3500 354,66

FIL POLLONE 1070 0,55 0,55 -2,92 0,55 1 0,54 0,66 0,0500 5,88

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 2076 1,07 1,03 -1,34 16,31 385 0,92 1,64 0,0362 53,69

FINECOGROUP 12148 6,27 6,33 -0,61 9,08 2363 5,75 6,43 0,0671 1980,50

FINMECCANICA 1423 0,73 0,74 -0,19 8,86 45744 0,68 0,77 0,0100 6200,16

FOND-SAI 38783 20,03 20,32 0,99 0,82 597 19,38 21,02 0,4000 2578,46

FOND-SAI R 28285 14,61 14,79 -0,60 4,18 206 13,41 15,54 0,4520 610,98

FOND-SAI R W 1650 0,85 0,87 -0,08 -5,81 198 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8401 4,34 4,38 1,32 2,63 37 4,12 4,54 - -

G GABETTI 5582 2,88 2,88 0,38 29,69 60 2,21 3,13 0,0400 92,26

GARBOLI 3495 1,81 1,81 -5,00 -33,15 15 1,77 4,24 0,1033 48,73

GEFRAN 10580 5,46 5,54 0,82 18,81 36 4,60 6,01 1,0040 78,68

GEMINA 2070 1,07 1,07 0,47 17,30 3767 0,90 1,10 0,0200 389,63

GEMINA RNC 2171 1,12 1,12 1,91 5,75 0 1,02 1,25 0,1100 4,22

GENERALI 48465 25,03 25,03 -0,36 -0,36 5601 24,45 26,04 0,3300 31938,27

GEOX 11155 5,76 5,77 -0,38 -2,01 160 5,44 6,10 - 1489,22

GEWISS 9796 5,06 5,16 1,82 4,35 89 4,65 5,33 0,0500 607,08

GIM 2134 1,10 1,10 -0,27 5,56 121 1,04 1,20 0,0200 65,53

GIM RNC 2052 1,06 1,06 - 8,80 2 0,97 1,13 0,0724 14,48

GRANDI NAVI VEL 5112 2,64 2,66 0,08 3,73 4 2,53 2,70 0,0200 171,60

GRANDI VIAGGI 2062 1,06 1,06 -1,39 -0,75 73 1,04 1,12 0,0200 47,92

GRANITIFIANDRE 13658 7,05 7,08 0,70 5,61 30 6,50 7,23 0,1200 260,03

GRUPPO COIN 5172 2,67 2,69 3,26 -0,11 1052 2,61 2,83 - 354,36

H HERA 4186 2,16 2,20 1,85 1,17 3737 2,13 2,42 0,0530 1815,87

I IFI PRIV 21020 10,86 10,84 -0,65 -0,62 189 10,56 11,30 0,6300 833,76

IFIL 6370 3,29 3,30 -0,54 -2,05 2283 3,29 3,56 0,0620 3414,40

IFIL RNC 6444 3,33 3,35 0,84 2,56 436 3,24 3,49 0,1654 124,41

IGD 3156 1,63 1,64 0,24 - 723 1,63 1,71 - 444,50

IM LOMB W05 70 0,04 0,04 4,00 27,11 3806 0,03 0,04 - -

IM LOMBARDA 367 0,19 0,19 3,78 11,41 2159 0,17 0,20 - 124,83

IMA 20228 10,45 10,44 -1,02 -2,66 43 9,85 10,79 0,4000 377,14

IMMSI 3234 1,67 1,67 0,30 0,78 1316 1,59 1,78 0,0300 477,62

IMPREGILO 799 0,41 0,41 -5,09 6,94 16389 0,37 0,47 0,0300 298,20

IMPREGILO R 1048 0,54 0,54 -1,92 7,96 80 0,50 0,55 0,0404 8,74

INDESIT COM 24544 12,68 12,61 -2,39 -1,48 234 12,39 13,36 0,3610 1391,22

INDESIT COM RNC 22242 11,49 11,50 -1,79 -8,03 5 11,49 12,49 0,3790 28,75

INTEK 1392 0,72 0,73 0,88 23,51 403 0,58 0,78 0,0075 132,40

INTERPUMP 8568 4,42 4,43 0,68 3,53 690 4,24 4,56 0,1200 353,65

IPI 10822 5,59 5,60 0,43 1,27 8 5,52 5,62 0,1890 227,94

IRCE 6241 3,22 3,22 -2,28 11,21 37 2,86 3,35 0,0200 90,66

ISAGRO 14998 7,75 7,84 0,38 6,42 44 7,28 8,47 0,1000 123,94

IT HOLDING 3731 1,93 1,95 -0,91 -10,62 29 1,93 2,16 0,0258 473,80

ITALCEMENT R 18569 9,59 9,70 -0,77 13,12 504 8,48 10,48 0,3500 1011,09

ITALCEMENTI 25135 12,98 13,06 -0,52 9,30 405 11,88 13,79 0,3200 2299,16

ITALMOBIL 103997 53,71 54,04 0,17 3,81 15 50,35 59,31 1,0000 1191,43

ITALMOBIL R 77025 39,78 40,03 -0,07 5,52 59 37,50 45,44 1,0780 650,13

J JOLLY HOTELS 12183 6,29 6,34 -1,18 9,22 15 5,67 6,62 0,0500 125,36

JUVENTUS FC 2686 1,39 1,39 -2,33 -5,77 127 1,36 1,47 0,0120 167,73

L LA DORIA 4951 2,56 2,58 -1,15 15,28 15 2,22 2,72 0,0666 79,27

LA GAIANA 4996 2,58 2,58 - 8,59 0 2,32 2,70 0,0500 46,33

LAVORWASH 3931 2,03 2,04 0,84 1,35 21 1,90 2,13 0,3500 27,07

LAZIO 560 0,29 0,29 -0,34 -28,11 96 0,29 0,42 - 19,58

LINIFICIO 5989 3,09 3,12 0,65 3,44 7 2,90 3,32 0,1000 85,52

LOTTOMATICA 53383 27,57 27,81 -1,00 1,55 697 26,98 32,31 2,0000 2453,16

LUXOTTICA 30671 15,84 15,88 -0,43 4,25 438 15,13 17,02 0,2100 7213,93

M MAFFEI 3421 1,77 1,78 1,25 5,49 45 1,65 1,82 0,0430 53,01

MARCOLIN 2893 1,49 1,53 3,94 7,33 117 1,38 1,64 0,0290 67,79

MARZOTTO 27720 14,32 14,44 -1,85 -1,08 69 14,32 15,54 0,3200 952,88

MARZOTTO RIS 29644 15,31 15,31 - -4,45 0 14,76 16,25 0,3400 50,28

MARZOTTO RNC 24747 12,78 12,90 -1,49 -0,40 4 12,59 13,78 0,3800 31,86

MEDIASET 20199 10,43 10,53 0,49 10,19 9080 9,47 10,86 0,2300 12322,57

MEDIOBANCA 24722 12,77 12,80 -1,18 7,00 2592 11,93 13,57 0,4000 10063,12

MEDIOLANUM 10789 5,57 5,59 -0,50 5,09 4126 5,28 5,92 0,1100 4043,43

MELIORBANCA 5853 3,02 3,04 -2,35 -10,67 191 3,02 3,44 0,1000 286,73

META 5348 2,76 2,81 2,33 3,06 118 2,66 2,92 0,1000 475,90

MIL ASS W05 318 0,16 0,17 - 54,76 1127 0,08 0,18 - -

MILANO ASS 8154 4,21 4,25 -0,77 0,45 2363 4,12 4,53 0,2000 1802,51

MILANO ASS R 8448 4,36 4,46 0,88 0,83 323 4,27 4,96 0,2200 134,12

MIRATO 13943 7,20 7,20 -0,69 5,73 8 6,81 7,70 0,2200 123,86

MITTEL 7178 3,71 3,71 -0,03 4,78 91 3,52 4,10 0,1000 144,57

MONDADORI 15912 8,22 8,25 -0,48 -3,37 1334 8,22 8,83 0,3000 2131,99

MONRIF 1905 0,98 1,00 2,80 6,77 35 0,92 1,08 0,0200 147,54

MONTE PASCHI 4850 2,50 2,51 -0,52 -4,28 2897 2,44 2,62 0,0546 6133,47

MONTEFIBRE 616 0,32 0,32 0,76 8,57 282 0,29 0,34 0,0300 41,35

MONTEFIBRE R 767 0,40 0,39 4,79 17,46 10 0,33 0,41 0,0500 10,30

N NAV MONTANARI 4984 2,57 2,60 -1,89 10,28 324 2,30 2,81 0,0700 316,24

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 22,96

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4033 2,08 2,11 -0,47 -2,02 36 1,99 2,18 0,0400 45,83

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 1979 1,02 1,02 -3,86 17,77 95 0,87 1,24 0,0440 34,75

P P ETR-LAZIO 35256 18,21 18,19 -1,09 1,32 74 17,97 19,78 0,2200 467,76

P INTRA 23270 12,02 12,00 -1,64 -1,29 238 12,02 13,16 0,2000 571,02

P LODI 16156 8,34 8,35 -0,80 2,31 687 8,15 8,89 0,2000 2461,83

P MILANO 12286 6,34 6,35 -0,64 -3,95 2670 6,34 6,87 0,1200 2633,39

P SPOLETO 15492 8,00 8,08 0,80 13,83 7 6,92 8,85 0,1900 143,88

P UNITE 30115 15,55 15,57 -1,44 3,50 1310 14,87 15,94 0,6700 5244,30

P VER-NOV 28558 14,75 14,76 -0,95 -0,92 1294 14,50 15,18 0,4000 5465,43

PAGNOSSIN 1369 0,71 0,72 2,12 -19,51 54 0,69 0,88 0,0250 14,14

PANARIAGROUP 11161 5,76 5,77 -0,45 1,21 50 5,69 6,26 - 259,38

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 639 0,33 0,33 0,30 9,97 20 0,30 0,33 0,0050 15,98

PERMASTEELISA 24997 12,91 12,96 0,48 1,67 118 12,70 13,86 0,3000 356,32

PININFARINA 44999 23,24 23,00 0,22 6,02 16 21,76 24,14 0,3400 216,53

PIREL &C W06 242 0,13 0,13 -0,16 10,72 3362 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 80646 41,65 41,53 -2,24 7,37 166 38,79 44,96 1,4100 1714,79

PIRELLI&CO 1835 0,95 0,96 0,31 3,90 23345 0,91 1,01 0,0310 3471,24

PIRELLI&CO R 1817 0,94 0,95 -1,12 5,90 640 0,89 1,01 0,0414 126,49

POL EDITORIALE 3175 1,64 1,64 -1,03 -4,26 137 1,64 1,79 0,0200 216,48

PREMAFIN 2990 1,54 1,55 -2,27 16,53 1324 1,31 1,66 0,1033 483,11

PREMAFIN W05 699 0,36 0,36 -4,17 49,13 554 0,24 0,43 - -

PREMUDA 2684 1,39 1,41 1,36 1,99 257 1,30 1,54 0,0800 185,80

PROCOMAC 6773 3,50 3,50 -0,06 0,52 69 3,44 3,50 - 74,87

R R DEMEDICI 1489 0,77 0,77 -0,05 -0,45 432 0,75 0,81 0,0165 206,96

R DEMEDICI R 1530 0,79 0,79 - 1,94 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 33652 17,38 17,45 0,34 4,00 2087 16,56 17,80 0,6000 11660,02

RAS RNC 45464 23,48 24,03 -2,75 34,98 45 17,25 27,87 0,6200 31,46

RATTI 990 0,51 0,53 1,14 13,37 46 0,45 0,53 0,0516 15,96

RCS MEDGR R 6543 3,38 3,36 -2,64 -4,76 282 3,38 3,72 0,1900 99,17

RCS MEDIAGR 8188 4,23 4,23 -1,92 -3,80 3462 4,23 4,59 0,0700 3098,46

RECORDATI 39577 20,44 20,60 -0,24 13,13 63 18,07 21,06 0,3750 1030,97

RETI BANCARIE 75747 39,12 39,40 0,18 2,84 10 38,03 40,33 3,0000 1902,14

RICCHETTI 3214 1,66 1,68 2,50 13,47 699 1,43 1,66 0,0050 88,89

RICH GINORI 1141 0,59 0,59 0,31 -8,97 27 0,58 0,65 0,5200 58,87

RISANAMENTO 4409 2,28 2,34 5,64 13,85 385 1,99 2,46 0,0280 624,66

ROLAND EUROPE 3098 1,60 1,60 - - 0 1,56 1,60 0,0300 35,20

RONCADIN 801 0,41 0,41 -0,96 -3,12 82 0,40 0,43 0,0413 53,86

RONCADIN W07 283 0,15 0,14 -1,56 1,46 1083 0,14 0,18 - -

S SABAF 35393 18,28 18,27 -0,16 -5,15 1 18,05 19,36 0,4000 207,17

SADI 3077 1,59 1,54 0,06 13,34 14 1,40 1,72 0,1500 16,37

SAES GETT RNC 23334 12,05 11,95 -2,79 2,12 24 11,51 13,72 0,1500 89,91

SAES GETTERS 31143 16,08 16,44 0,29 -10,33 9 16,08 19,06 0,1500 245,62

SAIPEM 19173 9,90 9,93 -0,77 12,03 1854 8,69 10,22 0,1480 4366,66

SAIPEM RIS 19944 10,30 10,30 - 17,85 0 8,74 10,49 0,1780 1,95

SCHIAPPARELLI 85 0,04 0,04 0,45 -0,23 1775 0,04 0,05 0,0155 26,89

SEAT PG 639 0,33 0,33 -0,30 -2,91 31761 0,32 0,36 0,4337 2678,83

SEAT PG R 624 0,32 0,32 -0,31 -2,22 395 0,31 0,34 0,4337 43,84

SIAS 21320 11,01 11,14 2,85 5,35 382 10,29 12,31 0,1300 1403,90

SIRTI 3915 2,02 2,02 -1,27 4,88 804 1,90 2,12 0,5000 448,84

SMI METAL R 916 0,47 0,48 0,47 4,81 63 0,45 0,50 0,0408 27,07

SMI METALLI 963 0,50 0,51 2,35 2,14 266 0,49 0,55 0,0080 160,30

SMURFIT SISA 4500 2,32 2,38 5,44 2,02 64 2,25 2,32 0,0100 143,16

SNAI 15122 7,81 7,89 -1,34 19,13 427 6,29 8,41 0,0387 429,11

SNAM GAS 8411 4,34 4,38 1,84 0,93 13956 4,28 4,66 0,2000 8493,87

SNIA 516 0,27 0,27 -0,15 7,67 1543 0,23 0,31 0,0487 62,95

SOCOTHERM 14274 7,37 7,28 -3,22 1,10 99 7,09 7,80 0,0750 278,66

SOGEFI 7267 3,75 3,75 -0,21 4,57 160 3,54 3,96 0,1450 417,97

SOL 8944 4,62 4,70 1,69 9,82 36 4,09 5,09 0,0610 418,94

SOPAF 463 0,24 0,25 6,34 71,50 4153 0,14 0,28 0,0620 26,86

SOPAF RNC 695 0,36 0,39 7,79 91,67 2825 0,18 0,40 0,0723 11,95

SORIN 4881 2,52 2,52 0,76 8,95 544 2,31 2,68 - 892,61

SPAOLO IMI 21227 10,96 10,97 -0,57 2,78 8823 10,23 11,23 0,3900 16171,77

STEFANEL 5017 2,59 2,61 -1,84 46,38 88 1,75 2,88 0,0300 140,04

STEFANEL RNC 4841 2,50 2,50 - 53,85 0 1,63 2,50 0,0300 0,25

STMICROEL 25832 13,34 13,30 -0,12 -7,12 36626 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 9838 5,08 5,06 -2,90 9,50 13 4,43 5,30 0,0900 92,32

TELECOM IT 5621 2,90 2,91 -0,14 -5,19 167732 2,90 3,17 0,1041 31338,42

TELECOM IT R 4523 2,34 2,35 0,21 -3,19 31506 2,33 2,52 0,1151 13539,27

TELECOM ME 719 0,37 0,38 2,20 10,88 20699 0,33 0,41 - 1351,74

TELECOM ME R 589 0,30 0,30 1,33 10,55 120 0,28 0,34 - 18,57

TENARIS 8369 4,32 4,32 -1,84 19,89 441 3,45 4,38 0,1140 -

TERNA 4105 2,12 2,12 -0,61 - 32165 2,12 2,31 0,0450 4240,00

TIM 9908 5,12 5,14 -0,08 -7,38 29876 5,12 5,58 0,2567 43375,80

TIM RNC 10601 5,47 5,50 0,07 -4,62 182 5,47 5,90 0,2687 723,08

TOD'S 66356 34,27 34,15 -1,04 -2,03 62 32,60 34,98 0,3500 1036,67

TREVI FINANZ 2763 1,43 1,44 2,72 24,41 141 1,14 1,44 0,0150 91,33

TREVISAN COM 7344 3,79 3,79 -2,75 -0,68 137 3,79 4,49 0,0700 103,50

U UNICREDIT 8492 4,39 4,38 -1,62 3,71 53059 4,13 4,50 0,1710 27697,60

UNICREDIT R 8911 4,60 4,61 -2,64 6,65 254 4,32 4,88 0,1860 99,89

UNIPOL 6665 3,44 3,44 -1,32 1,00 2416 3,40 3,72 0,1250 1988,89

UNIPOL P 5207 2,69 2,71 0,15 2,67 4398 2,56 2,96 0,1302 931,14

UNIPOL P W05 569 0,29 0,30 -0,27 2,91 2217 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 271 0,14 0,14 0,86 -2,23 745 0,14 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2476 1,28 1,28 -1,31 21,93 84 1,04 1,43 0,0700 98,87

VEMER SIBER 1280 0,66 0,65 1,45 8,13 91 0,60 0,71 0,0516 43,03

VIANINI INDUS 5209 2,69 2,70 0,75 1,62 5 2,65 2,90 0,0300 80,98

VIANINI LAVORI 13200 6,82 6,80 -2,84 7,85 67 6,32 7,20 0,1000 298,57

VITTORIA ASS 15732 8,13 8,22 -0,99 25,10 47 6,48 8,93 0,1300 243,75

VOLKSWAGEN 71371 36,86 37,09 -1,38 8,57 15 33,95 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 33135 17,11 17,02 2,48 9,29 44 15,66 17,62 0,6600 427,82

ZUCCHI 7745 4,00 4,00 - 8,20 3 3,70 4,25 0,2500 97,51

ZUCCHI RNC 8022 4,14 4,17 -1,95 7,39 1 3,86 4,31 0,2800 14,20

ACOTEL GROUP 29027 14,99 15,01 -0,61 2,24 2 14,52 15,43 0,4000 62,51
AISOFTWARE 2296 1,19 1,18 -3,75 3,76 808 1,14 1,28 - 16,71
ALGOL 3414 1,76 1,73 -3,79 -5,62 139 1,76 1,91 - 9,41
ART'E' 27576 14,24 14,24 1,25 -5,69 10 14,11 15,78 0,4000 50,98
BB BIOTECH 88100 45,50 45,47 -1,64 1,18 63 44,66 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 3493 1,80 1,80 -2,02 9,80 404 1,58 1,82 - 140,09
CAD IT 19409 10,02 10,09 0,01 30,98 38 7,65 10,23 0,3000 90,02
CAIRO COMMUNICAT 77625 40,09 40,44 0,62 2,69 44 38,05 43,94 1,6000 314,08
CDB WEB TECH 5749 2,97 2,99 0,40 2,84 157 2,86 3,15 - 299,28
CDC 21092 10,89 11,03 0,01 0,67 24 10,73 11,75 0,4900 133,56
CELL THERAP 15329 7,92 7,95 -0,28 34,19 353 5,82 8,01 - -
CHL 495 0,26 0,25 -1,17 -4,88 556 0,26 0,27 - 18,64
DADA 13593 7,02 7,05 -0,61 27,71 31 5,45 7,33 - 110,01
DATA SERVICE 19297 9,97 10,05 0,57 4,28 14 8,50 10,93 0,5200 50,02
DATALOGIC 38725 20,00 20,33 -0,59 11,77 20 17,85 21,21 0,1800 241,12
DATAMAT 16600 8,57 8,66 2,09 16,32 252 7,30 8,88 - 239,99
DIGITAL BROS 6812 3,52 3,59 2,08 9,42 50 3,17 3,61 - 47,39
DMAIL GROUP 15428 7,97 8,02 0,14 46,36 50 5,44 8,28 0,0200 51,39
EL.EN. 45735 23,62 23,63 -0,13 32,27 14 17,86 25,98 0,2500 110,12
ENGINEERING 55784 28,81 28,66 -1,04 20,29 40 23,89 29,73 0,3617 360,13
EPLANET 448 0,23 0,23 2,10 -13,86 937 0,23 0,27 - 94,63
ESPRINET 105314 54,39 54,50 -1,70 23,33 37 43,72 60,80 0,6100 268,71
EUPHON 12725 6,57 6,58 -1,31 25,28 212 5,16 6,61 0,6000 46,92
EUTELIA 17438 9,01 9,04 0,85 -13,13 58 7,52 11,96 - 547,85
FASTWEB 80336 41,49 42,14 2,03 -2,47 722 35,59 42,54 - 2339,57
FIDIA 9226 4,76 4,72 0,53 15,66 84 4,10 4,76 0,1400 22,40
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 78884 40,74 40,99 1,16 10,20 2 36,97 45,01 1,0000 167,03
INFERENTIA F 7147 3,69 3,67 -5,34 11,65 269 3,29 3,91 - 36,89
IT WAY 15703 8,11 8,13 -1,32 45,37 103 5,56 9,22 0,0800 35,82
KAITECH 1454 0,75 0,73 -4,21 0,09 4451 0,73 0,76 - 32,15
MONDO TV 63335 32,71 32,98 -0,27 10,21 13 29,65 33,46 0,3500 144,06
POLIGRAF S F 71506 36,93 36,87 -0,38 0,68 2 36,27 38,63 0,3615 37,39
PRIMA INDUSTRIE 14681 7,58 7,57 0,87 10,86 48 6,84 7,79 - 34,88
REPLY 25164 13,00 13,04 -2,32 11,70 28 11,63 14,82 0,1200 108,61
TAS 38390 19,83 19,76 -1,46 6,46 2 18,62 21,03 1,7500 35,14
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5114 2,64 2,67 3,94 -3,75 12414 2,40 2,77 - 1038,54
TXT 41998 21,69 21,75 -0,96 1,12 4 21,04 22,87 - 55,15
VICURON PHARMA 24933 12,88 12,87 -1,69 0,93 20 11,34 14,04 - -

MILANO Un'agenda per progetti comuni in Italia ed Europa,
nucleare compreso. È su queste basi che è ripartita ieri la
trattativa tra Enel ed Edf, parte essenziale della grande parti-
ta dell'energia che si sta svolgendo tra Italia e Francia. Una
partita che procede su un doppio binario: da una parte il
negoziato tra i due gruppi elettrici e dall'altra la soluzione
del nodo Edison, con il possibile sblocco dei diritti di voto
di Edf nella holding di controllo Italenergia bis.

Con il faccia a faccia tra il numero uno operativo dell'
Enel, Paolo Scaroni, e il presidente di Edf, Pierre Gadon-
neix, si è quindi sbloccata l'impasse nella quale si trovava la
trattativa tra i due gruppi, un dialogo fondamentale per
assicurare condizioni di reciprocità all'Italia sul mercato
elettrico francese.

La primavera scorsa Scaroni era arrivato a un passo
dall'accordo con l'allora numero uno del gruppo francese,
Francois Roussely, ma nei mesi successivi Parigi non aveva
battuto colpi e il negoziato sembrava tornato il alto mare:
tanto più che lo stesso amministratore delegato dell'Enel,
non più tardi di una settimana fa, aveva sottolineato come
la Francia, per il momento, non avesse ancora concesso
alcuna apertura, nonostante le intese raggiunte nel corso

del vertice Italia-Francia del 25 gennaio scorso per una
soluzione della vicenda entro un mese. La discussione di
ieri, durata poco meno di due ore nel quartier generale
dell'Enel a Roma, è stata invece, a detta dei due manager,
«incoraggiante». In particolare, Scaroni e Gadonneix (che
ha accuratamente evitato i giornalisti sia all'ingresso che
all'uscita) hanno definito un'agenda che prevede lo studio
di progetti di interesse comune in Francia e nel resto d'Euro-
pa, tra i quali attività di cooperazione nel settore nucleare.

Nella dichiarazione congiunta i due gruppi non hanno
voluto aggiungere nulla, in particolare su quali siano nel
concreto questi progetti comuni. Ma qualcosa di più sareb-
be emerso nel corso di un incontro-briefing tra alcuni mana-
ger e dei rappresentanti della stampa. Nell'incontro sarebbe
stato fatto il punto sulla situazione, sulle offerte ricevute da
Edf per la sua quota in Edison e sul timetable per la forma-
zione di una short-list. E i manager di Edf avrebbero parlato
anche di alcune delle opzioni che Gadonneix potrebbe aver
presentato a Scaroni, comprese la possibile partecipazione
al programma Epr (reattore pressurizzato europeo) e l'assi-
stenza tecnica sul nucleare in Slovacchia (Enel ha recente-
mente rilevato Slovenske Elektrarne).
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MILANO Il gruppo Espresso archi-
via il 2004 con un utile netto
consolidato a 87,7 milioni di euro
(+29% sul 2003). Il cda ha
proposto la distribuzione di un
dividendo di 0,13 euro per azione
contro i 0,11 euro dell'anno
passato. Il fatturato del gruppo è
salito del 2,7% a 1.079,8 milioni
di euro, di cui 496,4 milioni di
ricavi derivanti dalla diffusione
dei prodotti editoriali (+2,8% sul
2003), e 546,1 milioni derivanti
da pubblicità (+2,3%). Il
risultato operativo è salito
dell'1,3% a 177,4 milioni di euro,
il patrimonio netto è pari a 375,2
milioni. L'indebitamento
finanziario netto al 31 dicembre
2004 è sceso a 131,1 milioni dai
149,5 milioni del 2003.
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)
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NUOVO MERCATO

Ieri l’incontro fra l’amministratore Scaroni e il presidente del gruppo francese: progetti comuni, anche sul nucleare

Ripartono le trattative fra Enel e Edf
I CAMBI

1 euro 1,3203 dollari +0,001
1 euro 138,4500 yen +1,030
1 euro 0,6917 sterline +0,000
1 euro 1,5389 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4416 cor. danese -0,002
1 euro 29,9350 cor. ceca +0,090
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2605 cor. norvegese -0,009
1 euro 9,0980 cor. svedese -0,001
1 euro 1,6695 dol. australiano +0,006
1 euro 1,6271 dol. canadese +0,007
1 euro 1,8215 dol. neozelandese +0,015
1 euro 242,1400 fior. ungherese -0,830
1 euro 0,5830 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7300 tallero sloveno -0,010
1 euro 3,9523 zloty pol. -0,015

BOT
Bot a 3 mesi  99,73 1,76
Bot a 6 mesi  99,02 1,83
Bot a 12 mesi  97,87 1,96

Gruppo Espresso,
l’utile netto
cresciuto del 29%
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,535 15,619 6,309 14,938
ALBERTO PRIMO RE 8,422 8,445 8,615 11,387
ALBOINO RE 7,296 7,306 12,558 9,009
APULIA AZ.ITALIA 12,310 12,369 5,975 14,854
ARCA AZITALIA 21,979 22,080 5,785 14,474
AUREO AZIONI ITALIA 20,594 20,709 6,644 15,237
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,253 25,349 6,778 13,207
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,184 8,294 10,684 27,576
BIM AZION.ITALIA 8,151 8,209 7,321 15,339
BIPIELLE F.ITALIA 24,535 24,599 4,922 12,567
BIPIEMME ITALIA 16,895 16,986 6,876 16,045
BNL AZIONI IT PMI 6,337 6,391 9,922 20,042
BNL AZIONI ITALIA 21,216 21,313 5,990 14,644
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,630 5,643 6,851 16,975
BPVI AZ. ITALIA 4,857 4,878 6,607 14,796
C.S. AZ. ITALIA 13,372 13,439 6,754 15,956
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,368 21,447 5,594 13,521
CA-AM MIDA MID CAP 5,212 5,261 8,538 16,210
CAPITALG. ITALIA 18,594 18,692 7,053 14,102
CARIGE AZ IT 5,682 5,706 5,672 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,660 14,730 6,735 15,333
DWS AZ. ITALIA 13,085 13,150 6,175 14,060
DWS F&F ITALIA 23,391 23,505 5,641 14,808
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,599 13,647 5,969 13,467
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,199 19,267 6,425 14,259
EUROCONSULT AZ.ITAL 12,001 12,058 5,198 13,057
EUROM. AZ. ITALIANE 23,958 24,072 4,808 11,760
FINECO AM AZ ITALIA 14,792 14,886 7,219 15,319
FINECO AM SC ITALY 4,705 4,752 10,680 19,903
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,112 14,199 6,305 12,941
FONDERSEL ITALIA 21,361 21,487 7,067 15,992
FONDERSEL P.M.I. 16,250 16,410 9,347 22,282
GENERALI CAPITAL 54,585 54,872 6,730 14,967
GESTIELLE ITALIA 14,657 14,732 5,295 14,187
GESTNORD AZ.ITALIA 11,651 11,707 5,937 14,811
GRIFOGLOBAL 12,632 12,662 6,545 8,644
IMI ITALY 22,908 23,037 6,628 17,519
LEONARDO AZ. ITALIA 9,599 9,640 5,879 15,609
LEONARDO SMALL CAPS 9,664 9,724 8,450 20,514
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,789 5,825 7,702 19,410
NEXTRA AZ.ITALIA 13,509 13,584 6,563 15,294
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,838 19,974 7,453 16,584
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,862 5,921 11,403 32,624
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,189 6,217 5,994 14,590
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,180 6,237 9,964 22,183
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,384 15,475 5,298 15,383
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,177 15,267 5,169 15,038
PIONEER AZ. ITALIA A 18,623 18,709 5,543 14,603
PIONEER AZ. ITALIA B 18,356 18,441 5,428 14,112
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,560 24,667 4,622 14,707
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,610 5,641 6,411 15,480
RAS CAPITAL L 24,162 24,293 6,071 15,935
RAS CAPITAL T 23,989 24,120 5,949 15,548
RISPARMIO IT.CRESC. 18,162 18,273 6,578 16,782
SAI ITALIA 20,882 21,013 6,145 15,275
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,968 30,120 6,157 15,049
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,511 13,585 6,621 14,665
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,875 4,906 6,557 14,922
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,800 6,825 5,886 12,508
ZENIT AZIONARIO 11,766 11,839 8,803 16,047
ZETA AZIONARIO 21,360 21,466 6,459 15,273

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,685 8,710 4,588 4,062
ALTO AZIONARIO 17,578 17,658 5,866 8,768
AUREO E.M.U. 10,265 10,316 4,446 4,277
BIPIELLE F.EURO 10,029 10,062 4,917 6,307
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,993 14,054 5,520 9,818
BPU PRAM.AZ.EURO 5,000 5,032 7,411 10,108
BSI AZIONARIO EURO 4,366 4,388 4,200 3,484
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,113 5,139 6,057 6,167
CAPGES FF EUR SECT. 4,606 4,631 5,594 7,768
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,551 12,635 7,873 0,000
DWS AZ. EURO 4,088 4,113 4,020 3,284
EPSILON QEQUITY 4,475 4,506 8,249 13,377
EUROM. EURO EQUITY 3,518 3,533 4,734 5,298
FINECO EURO GROWTH 11,159 11,204 1,686 -1,579
FINECO EURO VALUE 5,344 5,362 6,306 10,436
GENERALI EURO INNOVATION 2,723 2,742 9,095 8,833
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,502 5,559 3,577 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,107 8,134 7,136 18,299
LEONARDO EURO 5,327 5,356 7,075 12,788
PRIM.AZIONI GROWTH 5,003 5,035 6,153 8,290
SANPAOLO EURO 14,703 14,786 4,849 5,899
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,981 7,051 3,132 3,468
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,680 4,704 5,074 5,477

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,472 5,502 5,373 6,604
AMERIGO VESPUCCI 5,541 5,571 4,291 2,993
ANIMA EUROPA 4,085 4,107 4,905 5,556
ARCA AZEUROPA 9,181 9,235 5,094 5,833
ASTESE EUROAZIONI 5,074 5,105 5,052 6,128
AZIMUT EUROPA 13,842 13,928 6,322 7,871
BIM AZIONARIO EUROPA 9,179 9,259 6,510 6,969
BIPIELLE H.EUROPA 6,362 6,403 5,227 4,039
BIPIEMME EUROPA 12,387 12,467 5,332 6,757
BIPIEMME IN.EUROPA 5,842 5,893 10,040 16,934
BNL AZIONI EUROPA 10,835 10,904 4,716 3,853
BPVI AZ. EUROPA 3,828 3,854 5,021 5,136
CAPITALG. EUROPA 6,657 6,687 6,410 7,319
CARIGE AZEU 5,247 5,275 4,584 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,788 8,826 5,019 4,111
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,473 1,478 7,049 -5,395
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,953 5,989 4,530 4,788
DUCATO GEO EUR.CR. 5,347 5,378 3,946 1,712
DUCATO GEO EUROPA 8,971 9,036 5,504 7,040
DUCATO GEO EUROPA V. 6,195 6,231 5,214 8,741
DUCATO GEO SM.CAPS 15,791 15,895 11,882 15,566
DWS F&F EUROPA 17,623 17,734 4,743 5,363
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,923 5,957 4,573 3,188
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,293 3,312 4,209 4,806
EPSILON QVALUE 5,076 5,108 7,520 11,438
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,863 4,885 5,214 3,667
EUROM. EUROPE E.F. 14,571 14,654 5,107 5,595
EUROPA 2000 15,399 15,498 4,884 5,429
FINECO AM AZ.EUROPA 11,328 11,390 6,566 5,603
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,756 5,796 5,518 8,727
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,117 6,161 11,787 8,400
FINECO EUROPE EQUITY 7,886 7,938 4,478 4,979
FONDERSEL EUROPA 12,293 12,369 5,856 8,423
GENERALI EUROPA 3,943 3,971 7,234 6,109
GENERALI EUROPA VALUE 23,813 23,984 7,737 8,542
GEO EUROPEAN EQUITY 3,843 3,843 1,398 5,403
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,856 3,856 1,022 4,840
GESTIELLE EUROPA 11,293 11,362 4,876 5,267
GESTNORD AZ.EUROPA 8,089 8,144 5,079 3,838
GRIFOEUROPE STOCK 5,793 5,812 4,927 3,133
IMI EUROPE 17,397 17,514 5,731 7,039
INVESTITORI EUROPA 4,742 4,769 5,919 7,553
LAURIN EUROSTOCK 3,448 3,469 5,670 7,247
MC GES. FDF EUR. 5,992 6,032 8,965 10,086
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,129 5,153 7,346 10,897
NEXTRA AZ.EUROPA 3,630 3,650 5,370 5,065
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,079 17,194 5,465 6,061
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,697 6,749 9,321 12,272
OPEN FUND AZ EUROPA 3,573 3,597 6,880 5,648
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,930 2,945 4,980 5,472
PIONEER AZ EUR DIS A 8,561 8,608 7,903 10,294
PIONEER AZ. EUROPA A 15,397 15,494 5,654 7,830
PIONEER AZ. EUROPA B 15,149 15,244 5,568 7,424
PIXEL EUROPA 16,714 16,776 4,613 5,558
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,239 12,307 6,204 9,737
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,556 4,587 5,978 8,399
RAS EUROPE FUND L 14,711 14,802 5,827 7,231
RAS EUROPE FUND T 14,612 14,703 5,716 6,922
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,812 6,858 6,838 7,802
SAI EUROPA 9,939 9,954 4,930 3,856
SANPAOLO EUROPE 7,673 7,724 4,751 5,210
TALENTO COMP. EUROPA 111,996 112,541 7,222 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,536 5,568 5,468 5,851
VEGAGEST A.EUROPA 4,515 4,554 4,273 4,538
ZETA EUROSTOCK 4,219 4,243 4,199 2,155
ZETA MEDIUM CAP 5,577 5,609 8,650 11,273

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,004 5,106 -0,635 -1,574
ALTO AMERICA AZ. 4,329 4,426 -1,367 -6,299
AMERICA 2000 10,255 10,442 -0,379 -2,091
ANIMA AMERICA 5,244 5,322 -1,168 -0,437
ARCA AZAMERICA 16,171 16,511 -0,846 -5,527
AUREO AMERICHE 3,104 3,165 -0,321 -1,834
AZIMUT AMERICA 9,969 10,161 0,850 -1,822
BIM AZIONARIO USA 5,996 6,084 -1,105 -0,250
BIPIELLE H.AMERICA 7,106 7,243 1,355 1,369
BIPIEMME AMERICHE 8,819 8,992 -0,999 -3,544
BNL AZIONI AMERICA 15,872 16,189 -1,545 -2,614
BPU PRAM.AZ.USA 3,618 3,681 -0,577 -0,904
CAPITALG. AMERICA 7,926 8,072 -1,073 -3,247
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,506 2,558 0,000 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 13,228 13,465 -0,862 -4,532
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,805 4,900 -0,353 -3,320
DUCATO GEO AM.CR. 4,466 4,562 -2,061 -6,176
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,248 14,576 -2,150 0,600

DUCATO GEO AM.VAL. 5,682 5,812 -0,368 0,229
DUCATO GEO AMERICA 4,609 4,698 0,305 -0,860
DWS F&F AMERICA 10,493 10,677 -0,399 -0,981
EUROCONS.AZ.AM. 4,385 4,483 -1,016 -5,045
EUROM. AM.EQ. FUND 14,464 14,772 -1,350 -2,468
F&F L.AZIONI AMERICA 3,676 3,747 -1,342 -3,744
FINECO AM AZ.NORDA. 10,109 10,298 0,159 -5,550
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,889 6,039 0,392 5,424
FINECO USA GROWTH 5,945 6,080 -0,999 -2,445
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,871 5,984 1,120 4,059
FINECO USA VALUE 4,169 4,269 -0,144 -1,115
FONDERSEL AMERICA 10,499 10,724 -0,869 -2,940
GENERALI AMERICA VALUE 16,289 16,636 -0,846 -3,312
GENERALI USA GROWTH 2,332 2,371 -3,993 -6,232
GEO US EQUITY 2,759 2,759 -0,755 0,218
GESTIELLE AMERICA 11,778 12,025 -0,917 -2,200
GESTNORD AZ.AM. 12,383 12,630 -0,793 -3,469
IMIWEST 16,951 17,334 -0,470 -1,425
INVESTITORI AMERICA 3,634 3,712 -0,192 -1,890
KAIROS US FUND 5,918 5,956 0,152 3,462
MC GEST. FDF AME. 5,577 5,609 0,414 -1,969
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,643 3,717 0,858 -1,407
NEXTRA AZ.N.AM. 5,609 5,732 -1,058 -4,021
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,510 17,882 -1,480 -4,186
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,574 18,010 0,872 1,807
OPEN FUND AZ AMERICA 2,899 2,925 0,555 -1,024
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,089 4,173 -0,728 -5,609
PIO.AZ.AM-B 7,620 7,762 -1,039 -4,115
PIONEER AZ. AM. A 7,723 7,867 -0,924 -3,487
PIXEL AMERICA 13,492 13,719 -2,133 -4,751
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,614 3,692 -1,311 -1,953
RAS AMERICA FUND L 13,379 13,660 -0,380 -1,654
RAS AMERICA FUND T 13,291 13,570 -0,457 -1,897
RAS MULTIP.MULTAM. 5,295 5,354 0,953 -1,525
SAI AMERICA 12,764 13,038 0,275 -3,200
SANPAOLO AMERICA 8,556 8,739 -0,593 -2,971
TALENTO COMP. AMERICA 101,216 101,467 1,152 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,757 3,834 -0,556 -0,740
ZENIT S&P 100 INDEX 3,817 3,900 0,026 -2,453

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,446 4,467 2,395 -0,559
ANIMA ASIA 5,678 5,700 6,190 7,395
ARCA AZFAR EAST 5,478 5,498 3,028 6,328
AUREO PACIFICO 3,358 3,368 3,164 6,773
AZIMUT PACIFICO 6,436 6,466 4,514 8,515
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,841 4,847 1,873 5,011
BIPIELLE H.ORIENTE 3,618 3,655 4,961 1,658
BIPIEMME PACIFICO 4,204 4,221 3,777 5,205
BNL AZIONI PACIFICO 5,507 5,532 2,399 3,554
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,400 5,430 5,654 11,570
CAPITALG. PACIFICO 3,098 3,104 4,450 3,129
DUCATO GEO ASIA 4,797 4,841 5,244 10,836
DUCATO GEO GIAPPONE 3,211 3,220 1,807 4,051
DWS F&F PACIFICO 6,837 6,889 2,627 -0,058
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,610 3,637 7,281 6,584
EUROM. TIGER 9,641 9,718 5,864 3,912
FERDINANDO MAGELLANO 5,261 5,288 1,977 0,114
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,279 4,291 2,344 2,002
FINECO PACIFIC EQUITY 4,564 4,586 4,320 6,387
FONDERSEL ORIENTE 4,234 4,249 4,337 6,543
GENERALI PACIFICO 12,128 12,184 2,658 0,099
GEO JAPANESE EQUITY 2,424 2,424 -3,001 1,635
GESTIELLE GIAPPONE 4,430 4,442 2,309 3,820
GESTIELLE PACIFICO 9,588 9,672 5,374 12,062
GESTNORD AZ.PAC. 6,093 6,125 4,422 4,386
IMI EAST 5,964 5,980 3,273 8,515
INVESTITORI FAR EAST 4,466 4,484 3,380 6,842
MC GEST. FDF ASIA 6,772 6,794 6,679 12,119
NEXTRA AZ. ASIA 6,678 6,735 6,084 8,181
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,811 3,828 4,440 5,509
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,562 3,583 5,603 5,886
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,039 3,051 3,367 3,649
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,177 3,175 4,404 9,288
ORIENTE 2000 7,746 7,785 2,123 5,088
PIONEER AZ. GIAP. A 4,532 4,537 4,160 10,214
PIONEER AZ. GIAP. B 4,470 4,475 4,002 10,044
PIONEER AZ. PACIF. A 4,642 4,675 6,934 6,615
PIONEER AZ. PACIF. B 9,632 9,701 7,153 5,015
PIXEL ASIA 4,172 4,187 3,498 4,352
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,228 5,250 7,307 7,109
RAS FAR EAST FUND L 4,959 4,978 3,076 6,806
RAS FAR EAST FUND T 4,927 4,947 2,968 6,415
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,342 6,357 4,258 5,331
SAI PACIFICO 3,408 3,426 3,650 1,098
SANPAOLO PACIFIC 4,774 4,799 2,249 4,304
TALENTO C AS 99,599 100,154 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,099 5,121 3,913 8,075

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 6,079 6,138 8,476 3,684
ARCA AZPAESI EMERG. 5,697 5,724 8,846 11,772
AUREO MERC.EMERG. 4,651 4,666 9,513 9,823
AZIMUT EMERGING 4,725 4,746 7,386 11,255
BIPIELLE H.PAESI EM 9,861 9,956 11,474 12,736
BNL AZIONI EMERGENTI 5,827 5,867 7,788 11,266
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,803 5,827 10,935 14,322
CAPITALG. EQ EM 15,032 15,141 10,481 10,044
DUCATO GEO AM.LAT. 7,782 7,855 14,424 22,919
DUCATO GEO EUR.EST 6,246 6,298 7,969 17,738
DUCATO GEO PAESI EM. 3,855 3,873 9,455 11,869
DWS AZ. EMERGENTI 4,569 4,596 8,838 6,877
DWS F&F NUOVI MERCATI 6,002 6,018 8,144 9,326
EUROM. EM.M.E.F. 5,647 5,681 7,973 10,965
FINECO EMERG. MARKETS 5,066 5,095 9,868 11,537
GENERALI EMERGING MKT 6,556 6,625 9,816 6,984
GESTIELLE EM. MARKET 8,472 8,511 9,898 12,420
GESTNORD AZ.P. EM. 5,803 5,825 8,874 8,630
MC GEST. FDF P. EMER 6,863 6,904 10,783 3,592
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,144 5,169 8,592 9,052
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,232 8,289 13,373 24,898
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,315 8,370 13,160 23,772
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,485 6,524 9,915 11,369
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,404 6,442 9,789 10,300
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,898 5,915 9,751 8,759
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,775 6,809 8,731 10,666
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,298 6,332 9,588 12,124
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,331 6,365 9,723 12,272
SAI PAESI EMERGENTI 4,049 4,096 7,258 5,608
SANPAOLO MERCATI EMERG. 8,024 8,044 10,069 10,798

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,112 10,152 5,410 5,863
DWS FRANCOFORTE 9,540 9,590 4,069 2,306
DWS LONDRA 5,289 5,320 3,848 5,928
DWS NEW YORK 9,250 9,355 0,282 1,604
DWS PARIGI 12,560 12,591 3,836 3,896
DWS TOKYO 5,209 5,230 4,263 4,473
EUROM. JAPAN EQUITY 2,962 2,970 1,892 4,998
GENERALI JAPAN 2,543 2,549 2,747 2,170
GESTIELLE CINA 4,707 4,749 0,491 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 9,283 9,303 9,071 24,038
ZETA SWISS 23,236 23,227 4,808 4,422

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,385 9,518 1,055 -0,372
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,698 5,731 3,243 3,001
ALTO INTERN. AZ. 4,052 4,105 1,376 -1,531
ANIMA FONDO TRADING 13,142 13,244 3,026 4,227
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,214 6,306 1,271 -0,048
ARCA 27 11,291 11,448 1,739 -0,947
ARCA 5STELLE E 3,491 3,501 3,961 4,116
ARCA MULTFIFONDO F 4,130 4,134 3,070 2,456
AUREO BLUE CHIPS 3,727 3,786 1,360 0,269
AUREO GLOBAL 8,967 9,080 2,211 1,747
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,091 5,121 0,414 -2,881
AZIMUT BORSE INT. 11,528 11,663 3,650 3,335
AZIMUT C ACC 5,404 5,419 4,163 4,729
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,292 3,337 1,951 1,793
BDS ARCOB.CRESCITA 5,842 5,884 4,210 3,710
BIM AZION.GLOBALE 3,730 3,780 2,248 2,024
BIPIELLE H.GLOBALE 16,245 16,481 1,411 2,099
BIPIELLE PROFILO 5 3,782 3,832 1,258 1,177
BIPIEMME COMPARTO 90 3,919 3,972 2,458 2,942
BIPIEMME GLOBALE 19,355 19,615 1,660 0,781
BNL AZIONI INTER. 8,749 8,859 1,098 -1,320
BPU PRAM.AZ.G.OPP. 3,897 3,949 3,589 1,617
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,362 4,428 3,072 6,028
BPU PRIV 5 5,305 5,344 5,404 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,415 3,460 1,849 -1,186
BSI AZIONARIO INTER. 4,399 4,458 1,570 -2,504
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,690 2,712 2,829 -0,591
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,878 3,904 4,585 6,422
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,666 6,765 2,114 -1,493
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,030 3,061 3,448 4,881
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,192 4,242 2,745 2,644
CARIGE AZ 5,751 5,811 2,349 0,771
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,781 3,829 1,449 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,853 3,882 2,801 1,797
DUCATO GEO GL.CR. 4,971 5,037 0,343 -2,184
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,791 2,817 -0,357 -0,747
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,461 3,512 4,467 9,664
DUCATO GEO GL.VAL. 3,081 3,122 1,516 3,009
DUCATO GEO GLOBALE 19,914 20,188 3,439 4,431
DUCATO GEO TENDENZA 2,662 2,697 1,642 -0,930

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,570 3,597 4,631 4,325
DUCATO MEGATRENDS 3,588 3,618 4,091 3,044
DUCATO SMALL CAPS 4,387 4,414 6,120 8,134
DWS F&F GLOBALE 12,379 12,532 1,218 -0,153
DWS F&F TOP 50 4,894 4,929 1,831 -1,430
DWS PANIERE BORSE 5,129 5,190 1,064 -1,894
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,940 3,963 5,151 4,927
EUROCONSULT AZ.INT. 4,583 4,638 0,969 -5,114
EUROM. BLUE CHIPS 10,976 11,112 1,554 1,133
EUROM. GROWTH E.F. 6,206 6,280 0,583 -3,031
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,635 10,764 1,286 -0,431
FIDEURAM AZIONE 12,351 12,539 3,028 4,201
FINECO AM AZ INTERN. 11,330 11,465 1,852 -0,282
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,511 5,598 5,272 8,463
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,548 6,643 5,955 11,474
FINECO GLOBAL GROWTH 6,401 6,449 0,063 -1,930
FINECO GLOBAL VALUE 4,295 4,352 4,273 8,460
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,640 3,643 3,497 2,449
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,856 5,865 4,014 3,153
GENERALI GLOBAL 11,855 12,006 1,429 -3,011
GENERALI SPECIAL 8,018 8,072 0,982 -4,045
GEO EQ GL 1 5,239 5,239 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,184 5,184 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,877 10,008 1,074 0,580
GESTNORD AZ.INT. 2,673 2,713 1,558 0,413
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,973 8,082 0,606 0,593
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,213 5,279 1,420 0,000
LEONARDO EQUITY 3,033 3,070 2,156 4,227
MC GEST. FDF MEGA. W 6,391 6,451 5,445 7,430
MC GEST. FDF MEGA.H 4,966 4,996 -1,429 -12,509
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,342 5,398 3,227 3,147
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,503 10,611 3,153 2,739
MGRECIAAZ. 5,223 5,301 3,323 1,358
ML MSERIES EQUITIES 4,012 4,029 3,562 2,504
MULTIFONDO C. D10/90 4,165 4,189 2,814 2,536
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,241 4,294 3,515 3,389
NEXTRA AZ.INTER. 13,727 13,932 1,855 -0,895
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,770 12,972 4,117 6,898
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,397 3,414 3,096 1,829
OPEN FUND AZ INT. 2,968 2,995 2,310 1,090
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,551 4,610 1,676 -0,285
PIONEER AZ. INT. A 12,310 12,448 2,005 -0,557
PIONEER AZ. INT. B 12,141 12,278 1,888 -0,890
PIXEL GLOBALE 10,621 10,736 1,627 -2,255
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,369 3,394 2,122 0,959
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,565 3,584 2,886 0,338
PRIM. AZIONI VALUE 4,397 4,468 2,686 3,973
PRIM.AZIONI PMI 6,032 6,141 4,072 11,828
RAS BLUE CHIPS L 3,354 3,408 0,872 -0,769
RAS BLUE CHIPS T 3,338 3,393 0,755 -1,038
RAS GLOBAL FUND L 11,845 12,023 2,812 1,430
RAS GLOBAL FUND T 11,769 11,946 2,732 1,117
RAS MULTIPARTNER90 3,656 3,684 4,368 3,540
RAS RESEARCH L 3,253 3,295 4,969 4,464
RAS RESEARCH T 3,233 3,274 4,662 3,922
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,326 11,465 1,825 -0,247
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,519 14,686 1,966 0,826
SAI GLOBALE 9,721 9,827 1,993 -1,818
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,714 9,841 1,409 -0,072
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,291 11,394 2,153 0,921
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,270 7,353 2,916 3,164
SANPAOLO STRAT.90 6,433 6,436 3,341 4,500
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,709 5,770 4,637 7,859
ZETA STOCK 11,949 12,087 1,040 -0,408

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,901 4,946 6,497 18,153
AZIMUT ENERGY 6,036 6,066 7,555 23,410
BIPIEMME RIS. BASE 5,321 5,377 6,463 17,539
DUCATO COMMODITY 4,889 4,905 8,092 12,728
DUCATO SET ENERGIA 6,494 6,560 7,945 23,484
DUCATO SET MAT.P. 10,332 10,443 4,989 10,102
GESTNORD AZ.EN. 5,429 5,487 9,060 25,613
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,118 7,204 5,608 18,574
RAS ENERGY L 6,732 6,803 7,626 23,071
RAS ENERGY T 6,700 6,772 7,544 22,868

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,101 3,152 0,065 4,693

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,895 3,952 1,512 -0,612
AZIMUT CONSUMERS 4,662 4,701 3,761 1,857
DUCATO SET CONS.ALFA 5,395 5,482 0,149 -0,314
DUCATO SET CONS.BETA 0,846 0,860 1,683 -1,856
F&F SELECT FASHION 4,719 4,787 1,462 5,194
GESTIELLE W.CONSUMER 4,305 4,375 1,390 1,390
GESTNORD AZ .TMP L. 3,481 3,534 -0,172 -1,444
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,350 6,444 2,519 -1,275
RAS CONSUM.GOODS L 5,738 5,835 2,263 -0,572
RAS CONSUM.GOODS T 5,718 5,815 2,198 -0,832
RAS LUXURY L 3,229 3,280 1,127 -1,914
RAS LUXURY T 3,221 3,272 1,067 -2,097

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,621 3,673 3,280 -2,504
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,761 10,914 3,681 -2,607
DUCATO SET FARM. 4,614 4,684 3,779 -3,574
EUROM. GREEN E.F. 8,598 8,728 2,896 -2,649
GESTIELLE PHARMATECH 2,689 2,738 0,298 -7,499
GESTNORD AZ.BIOT. 3,299 3,389 -2,742 -9,143
GESTNORD AZ.FARM. 3,423 3,472 1,996 -5,075
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,137 6,238 3,666 -2,572
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,271 4,319 2,324 -2,511
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,047 6,147 3,456 -3,031
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,020 6,119 3,348 -3,215
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,069 14,293 2,619 -3,199

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,065 4,114 2,059 -0,708
AZIMUT REAL ESTATE 6,937 6,994 7,484 18,137
BIPIEMME FINANZA 4,179 4,232 2,351 2,779
DUCATO SET FINANZA 3,704 3,755 2,349 1,591
F&F SELECT N FINANZA 4,327 4,378 2,584 4,872
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,068 4,089 6,800 6,604
GESTIELLE WORLD FIN 3,954 4,005 1,645 1,307
GESTNORD AZ.BANCHE 10,115 10,238 1,393 5,102
NEXTRA AZ.FINANZA 6,185 6,269 2,333 0,980
RAS FINANCIAL SERV. L 4,981 5,041 3,555 4,249
RAS FINANCIAL SERV. T 4,961 5,021 3,419 3,939
SANPAOLO FINANCE 23,369 23,664 1,826 1,318

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,631 1,651 -3,946 -12,075
DUCATO HIGH TECH 2,759 2,789 -0,612 -7,229
DUCATO SET TECN. 1,388 1,403 -3,073 -9,222
EUROCONS.TECNOL. 3,413 3,455 -3,832 -14,182
EUROM. HI-TECH E.F. 10,491 10,620 -4,323 -9,941
GESTIELLE HIGH TECH 1,701 1,722 -4,061 -12,680
GESTNORD AZ.TECN. 0,993 1,005 -4,335 -13,502
KAIROS PAR.H-T FUND 2,194 2,212 -2,532 -13,418
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,130 3,174 -4,135 -10,775
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,949 0,951 -2,667 -9,187
PIXEL I.T. 4,304 4,314 -1,103 -6,880
PIXEL INTERNET 2,205 2,212 -2,949 -3,543
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,337 3,386 -3,555 -9,664
RAS HIGH TECH L 1,994 2,020 -5,318 -13,792
RAS HIGH TECH T 1,987 2,013 -5,381 -13,796
SANPAOLO HIGH TECH 3,961 4,012 -4,022 -10,526
ZENIT INTERNETFUND 1,574 1,586 -4,083 -8,328

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,389 5,453 0,019 1,259
GENERALI TMT EUROPA 3,010 3,027 -0,463 -5,731
GESTIELLE WORLD COMM 5,567 5,627 -1,765 -2,453
GESTNORD AZ.TEL. 3,883 3,932 -0,487 0,336
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,541 8,668 2,398 2,866

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,183 6,267 3,170 13,117

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,766 1,784 -3,445 -7,102
AZIMUT GENERATION 5,059 5,120 2,637 0,677
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,957 2,997 -0,772 -5,437
BIPIEMME BENESSERE 4,072 4,129 3,036 -1,189
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,742 6,820 -2,375 -8,707
BIPIEMME TEMPO L. 4,126 4,189 1,202 1,376
DUCATO SET IMMOB. 8,116 8,244 3,719 13,654
DWS F&F EUROTECH. 1,635 1,642 0,000 -7,313
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,380 5,471 3,144 10,427
FS INFO TECNOLOG. 3,251 3,283 -2,490 -10,119
GESTIELLE WORLD NET 1,374 1,394 -4,050 -6,467
GESTIELLE WORLD UTI 4,327 4,383 4,922 17,073
GESTNORD AZ.AMB. 6,356 6,448 3,467 4,334
GESTNORD AZ.ED. 5,676 5,783 7,195 18,176
OPTIMA TECNOLOGIA 2,657 2,688 -2,352 -8,316
PIXEL GLOBAL BRAND 4,418 4,476 3,152 0,523
PIXEL REAL ESTATE 5,774 5,895 2,813 10,507
RAS ADVANCED SERV. L 2,572 2,603 1,340 6,988
RAS ADVANCED SERV. T 2,560 2,591 1,226 6,578
RAS MULTIMEDIA L 4,513 4,568 -2,611 -6,775
RAS MULTIMEDIA T 4,491 4,545 -2,666 -6,922

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,548 3,590 0,311 -4,879
AUREO FF AGGRESSIVO 3,552 3,560 4,440 5,683
AUREO MULTIAZIONI 7,346 7,424 2,914 3,889
BIPIELLE H.CRESTITA 3,482 3,531 0,752 -0,172
BIPIELLE H.VALORE 4,144 4,210 2,931 3,678
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,461 3,486 8,974 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,381 3,408 7,028 6,522
CAPITALG. SMALL CAP 6,494 6,554 7,623 14,351
DUCATO ETICO GL. 3,336 3,361 2,143 -0,744
EUROM. RISK FUND 31,795 31,960 4,472 8,682
GESTIELLE ETICO AZ. 4,892 4,942 0,762 -0,589
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,124 4,140 3,905 5,097
PIXEL INIZIATIVA 19,005 19,083 4,509 7,531
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,009 6,078 1,572 -0,727

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,935 3,945 3,227 4,321
ARCA MULTFIFONDO E 4,319 4,324 2,540 3,005
AUREO FF DINAMICO 3,669 3,677 2,515 3,440
AZIMUT C EQU 5,375 5,388 3,246 4,409
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,326 5,378 2,700 3,077
BDS ARCOB.ENERGIA 5,722 5,751 3,285 3,509
BIPIELLE PROFILO 4 4,469 4,512 1,063 0,676
BIPIEMME COMPARTO 70 4,226 4,273 2,077 3,123
BIPIEMME VALORE 4,421 4,470 3,030 6,274
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,628 4,667 4,682 6,025
BPU PRIV 4 5,271 5,305 4,335 0,000
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,328 3,349 3,354 4,000
DUCATO EQUITY 70 4,046 4,072 3,373 4,144
DUCATO MIX 75 4,101 4,144 0,638 1,184
DWS BIL. 50-90 3,387 3,415 1,865 0,000
DWS F&F QUADRANTE 4 4,523 4,558 1,915 0,155
FINECO AM PROF.DINA. 4,081 4,125 1,341 -0,318
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,971 3,975 3,277 2,663
IMINDUSTRIA 11,836 11,939 2,123 4,245
MULTIFONDO C. C30/70 4,279 4,302 2,148 1,857
NEXTRA TEAM 5 3,845 3,860 3,332 3,583
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,774 3,793 2,276 1,343
RAS MULTIPARTNER70 4,129 4,155 3,770 3,770
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,064 19,232 2,605 3,642
SANPAOLO STRAT.70 6,167 6,171 2,800 4,650
VITAMIN LONG T.PLUS 5,648 5,720 2,356 1,092

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,727 17,843 1,547 2,226
ALTO BILANCIATO 15,313 15,348 3,132 3,810
ARCA 5STELLE C 4,387 4,397 2,452 3,638
ARCA BB 30,334 30,482 2,556 6,026
ARCA MULTFIFONDO D 4,510 4,513 2,082 2,733
AUREO BILANCIATO 23,328 23,473 2,365 5,086
AZIMUT BIL. 20,693 20,734 3,849 5,378
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,525 6,571 2,401 3,178
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,287 5,323 1,987 3,020
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,569 5,593 2,522 2,920
BIM BILANCIATO 20,278 20,387 3,464 6,642
BIPIELLE PROFILO 3 10,969 11,048 0,762 1,209
BIPIEMME COMPARTO 50 4,677 4,704 2,814 4,234
BIPIEMME INTERNAZ. 11,547 11,638 1,227 2,014
BNL STRATEGIA 90 4,496 4,517 0,875 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,475 13,554 1,629 4,774
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,749 4,781 2,948 4,305
BPU PRIV 3 5,229 5,261 3,340 0,000
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,185 4,199 1,800 2,649
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,695 3,713 2,553 3,386
CAPITALG. BILANC. 17,838 17,921 1,902 3,661
CARIGE BILANCIATO EURO 5,303 5,325 3,413 0,000
CONS. BILAN 5,092 5,118 1,840 1,576
DUCATO CAPITAL PLUS 4,279 4,302 2,442 3,283
DUCATO EQUITY 50 4,309 4,332 2,546 3,632
DUCATO MIX 50 4,389 4,419 0,642 1,409
DWS BIL. 30-70 4,563 4,588 1,581 1,265
DWS F&F EURORISPARMIO 20,940 21,010 3,041 3,885
DWS F&F PROFESSIONALE 49,797 50,053 0,812 -0,480
DWS F&F QUADRANTE 3 4,713 4,739 1,705 1,202
EFFE LIN. DINAMICA 4,371 4,388 3,090 4,022
EPSILON LONG RUN 5,019 5,040 5,066 8,683
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,513 5,549 1,193 2,339
EUROCONSULT BIL.INTE 5,015 5,065 0,602 -2,051
EUROM. CAPITALFIT 28,798 28,927 2,229 5,029
FIDEURAM PERFORMANCE 10,918 11,016 0,590 1,355
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,259 18,305 3,088 4,278
FINECO GLOBAL BALANCED 4,754 4,789 0,592 0,126
FONDERSEL 42,820 43,052 2,470 5,023
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,425 4,430 2,883 2,692
GENERALI REND 24,931 25,052 2,618 3,896
GEO GLOB BAL.1 6,232 6,232 4,197 7,988
GESTIELLE GL.ASS.3 10,696 10,802 0,763 1,278
GESTNORD BIL.EURO 13,452 13,482 2,923 4,069
GESTNORD BIL.INT. 11,437 11,543 0,651 0,017
GRIFOCAPITAL 17,670 17,805 0,868 1,006
IMI CAPITAL 29,092 29,257 1,898 4,392
MC GEST. FDF BILAN. 5,785 5,815 3,730 0,644
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,237 5,272 2,225 2,706
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,277 10,347 2,127 2,188
MULTIFONDO C. B50/50 4,499 4,518 1,787 2,180
NEXTAM P.BILANCIATO 5,531 5,559 3,986 7,796
NEXTRA BIL. INTER. 8,385 8,462 1,170 0,576
NEXTRA BILAN.EURO 33,176 33,277 3,362 5,067
OPEN FUND BIL.INT. 4,012 4,043 1,467 0,451
OPEN FUND GESTNORD 3,907 3,935 1,533 -0,408
PIONEER BIL. EUROPA A 19,937 20,027 1,860 2,210
PIONEER BIL. EUROPA B 19,645 19,734 1,766 1,761
PIONEER BIL. GLOB. A 13,351 13,447 1,121 0,945
PIONEER BIL. GLOB. B 13,137 13,231 1,015 0,490
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,065 4,086 1,625 1,119
PIXEL PORTFOLIO 32,559 32,643 4,016 8,577
PRIM.BIL.EURO 5,323 5,340 2,999 3,742
RAS BIL GLOBALE T 11,407 11,496 0,867 2,232
RAS BIL. EUROPA L 24,846 24,938 3,767 5,418
RAS BIL. EUROPA T 24,692 24,783 3,678 5,077
RAS BIL. GLOBALE L 11,462 11,551 0,925 2,504
RAS MULTIPARTNER50 4,603 4,624 3,045 3,811
SAI BILANCIATO 3,554 3,586 1,951 2,598
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,771 5,799 1,979 3,963
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,761 23,907 2,079 3,647
SANPAOLO STRAT.50 5,898 5,903 2,325 4,223
VEG SIN DIN 5,169 5,173 2,154 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,574 5,632 2,144 1,790
ZETA BILANCIATO 16,180 16,263 1,678 2,088
ZETA GROWTH & INCOME 3,967 3,982 2,852 3,469

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,801 8,828 0,686 1,464
ARCA 5STELLE A 5,111 5,118 1,509 3,211
ARCA 5STELLE B 4,736 4,746 1,937 3,361
ARCA MULTFIFONDO B 4,896 4,900 1,387 2,749
ARCA MULTFIFONDO C 4,658 4,663 1,614 2,826
ARCA TE 14,919 14,987 1,331 3,067
AUREO FF PONDERATO 4,709 4,716 1,225 3,019
AZIMUT C CON 5,215 5,222 1,657 2,799
AZIMUT PROTEZIONE 6,957 6,969 1,755 3,327
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,244 5,266 1,530 2,924
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,414 5,430 1,729 2,460
BIPIELLE PROFILO 2 7,399 7,436 0,285 0,969
BIPIEMME COMPARTO 30 4,881 4,899 2,092 3,697
BIPIEMME MIX 5,315 5,331 3,465 6,024
BIPIEMME VISCONTEO 29,566 29,654 1,640 4,363
BNL STRATEGIA 95 19,606 19,656 0,575 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,217 5,226 1,994 4,257
BPU PRAM.PRTF.MOD. 5,039 5,059 1,736 3,343
BPU PRIV 1 5,143 5,160 1,721 0,000
BPU PRIV 2 5,201 5,227 2,665 0,000
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,716 4,724 1,093 2,100
CARIGE MBLOB 4,977 4,980 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,525 4,544 1,685 3,028
DUCATO MIX 25 4,834 4,853 0,415 1,130
DWS BIL. 10-50 5,212 5,227 1,322 2,477
DWS F&F QUADRANTE 2 5,390 5,405 0,899 1,316
FINECO AM PROF.MODER. 10,853 10,884 0,911 2,853
FINECO AM VALORE PR85 4,761 4,771 1,126 1,018
FINECO AM VALORE PR90 5,101 5,107 0,870 1,030
FS HIGH YIELD 5,502 5,537 2,957 3,363
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,054 5,061 1,895 2,744
GEO GLOBAL BAL.3 5,622 5,622 2,293 5,736
GESTIELLE ET.BIL.30 5,261 5,273 1,095 3,645
GESTIELLE GL.ASS.2 11,219 11,291 0,277 1,963
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,132 5,142 1,323 2,129
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,139 5,151 1,561 2,330
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,129 5,136 1,084 1,988
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,144 5,162 1,340 2,287
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,155 10,190 1,246 1,774
MULTIFONDO C. A70/30 4,671 4,687 1,126 1,588
RAS MULTIPARTNER20 5,358 5,373 2,018 3,777
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,304 6,306 0,961 2,205
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,625 6,641 1,145 2,761
SANPAOLO STRAT.30 5,316 5,321 1,820 3,950
VEG SIN AUD 5,087 5,091 1,214 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,420 5,454 1,517 2,361

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,075 9,074 0,332 1,431
ALTO MONETARIO 6,418 6,417 0,422 1,454
ARCA MM 13,031 13,028 0,339 1,749
ASTESE MONETARIO 5,322 5,321 0,368 1,640
AUREO MONETARIO 5,747 5,747 0,367 1,499

BANCOPOSTA MONETARIO 5,481 5,481 0,348 1,575
BIM OBBLIG.BT 5,779 5,778 0,400 1,582
BIPIELLE F.MONETARIO 13,153 13,151 0,343 1,536
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,601 8,600 0,303 1,081
BIPIEMME MONETARIO 10,787 10,786 0,400 1,515
BIPIEMME TESORERIA 6,135 6,135 0,426 1,657
BNL OBBL EURO BT 6,588 6,587 0,335 1,557
BPU PRAM.EURO B.T. 5,418 5,418 0,278 1,385
BPVI BREVE TERMINE 5,591 5,591 0,305 1,140
C.S. MON. ITALIA 7,085 7,085 0,340 1,272
CAPITALG. BOND BT 9,351 9,350 0,354 1,597
CARIGE MON. 10,398 10,396 0,406 1,573
CARIPARMA NEXTRA MON 6,572 6,571 0,351 1,498
CONS MONET 5,008 5,008 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,289 6,288 0,335 1,583
DUCATO FIX EURO BT 5,664 5,664 0,426 1,487
DUCATO FIX EURO TV 5,511 5,511 0,364 1,324
DWS F&F MONETA 6,520 6,519 0,385 1,542
DWS F&F RISERVA EURO 7,605 7,604 0,370 1,386
DWS MONETARIO EURO 8,677 8,676 0,196 1,013
EPSILON LOW COSTCASH 5,599 5,599 0,394 1,523
ETICA VAL.RESP.MON. 5,191 5,190 0,329 1,407
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,888 7,887 0,446 1,610
EUROM. CONTOVIVO 11,085 11,085 0,244 0,920
EUROM. RENDIFIT 7,627 7,626 0,342 1,612
FIDEURAM SECURITY 8,797 8,797 0,228 0,825
FINECO AM MONETARIO 11,923 11,922 0,252 1,077
FINECO BREVE TERMINE 8,142 8,140 0,283 1,344
FONDERSEL REDDITO 12,789 12,790 0,408 1,678
GENERALI MONETARIO EURO 14,979 14,977 0,476 1,766
GEO EUROPA ST BOND 1 6,046 6,046 0,566 2,267
GEO EUROPA ST BOND 2 6,054 6,054 0,465 2,264
GEO EUROPA ST BOND 3 6,050 6,050 0,582 2,421
GEO EUROPA ST BOND 4 6,029 6,029 0,567 2,395
GEO EUROPA ST BOND 5 6,114 6,114 0,559 2,498
GEO EUROPA ST BOND 6 6,079 6,079 0,579 2,254
GESTIELLE BT EURO 6,799 6,799 0,325 1,690
GRIFOCASH 6,144 6,146 0,245 1,840
IMI 2000 15,577 15,577 0,225 0,861
INT SISTLQ2 5,001 5,001 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,000 4,999 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,061 5,061 0,377 0,000
LAURIN MONEY 6,281 6,280 0,351 1,585
LEONARDO MONETARIO 5,227 5,226 0,423 1,950
MGRECMON. 8,719 8,718 0,264 1,301
NEXTRA EURO MON. 13,962 13,960 0,352 1,505
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,339 6,339 0,317 1,181
NORDFONDO OB.EURO BT 8,022 8,021 0,300 1,250
OPTIMA REDDITO B.T. 5,951 5,949 0,303 1,640
PASSADORE MONETARIO 6,363 6,362 0,347 1,532
PERSEO RENDITA 6,376 6,376 0,283 1,610
PIONEER MONET. EURO A 11,821 11,819 0,314 1,599
PIONEER MONET. EURO B 11,735 11,733 0,265 1,374
PIXEL EUROBOND 8,125 8,124 0,309 1,423
RAS CASH L 6,202 6,202 0,275 1,026
RAS CASH T 6,178 6,178 0,195 0,898
RAS MONETARIO 14,129 14,128 0,277 1,095
RISPARMIO IT.CORR. 12,322 12,321 0,399 1,516
SAI EUROMONETARIO 15,438 15,435 0,384 1,619
SANPAOLO OB. EURO BT 6,988 6,987 0,359 1,511
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,979 8,978 0,369 1,538
TEODORICO MONETARIO 6,605 6,604 0,380 1,600
UNIBAN MONETARIO 5,100 5,099 0,394 1,493
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,184 5,183 0,387 1,548
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,194 5,193 0,406 1,823
ZENIT MONETARIO 6,640 6,639 0,317 1,420
ZETA MONETARIO 7,569 7,568 0,278 1,068

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,182 5,180 0,778 3,227
ANIMA OBBL. EURO 6,050 6,049 0,666 2,682
APULIA OBB.EURO MT 7,028 7,028 0,905 3,399
ARCA RR 7,901 7,900 0,971 4,414
ASTESE OBBLIGAZION. 5,277 5,274 0,933 3,844
AUREO RENDITA 18,146 18,145 1,289 4,697
AZIMUT FIXED RATE 9,107 9,106 1,021 3,949
AZIMUT REDDITO EURO 14,014 14,013 0,915 3,203
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,027 6,026 1,124 4,708
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,192 5,193 0,640 2,934
BIM OBBLIG.EURO 5,911 5,910 0,991 4,250
BIPIELLE F.CEDOLA 6,432 6,432 0,908 3,832
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,295 14,289 0,889 3,677
BIPIEMME EUROPE BND 6,277 6,276 0,722 3,325
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,138 6,136 1,137 4,122
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,782 5,783 1,013 4,105
BPVI OBBL. EURO 5,928 5,927 0,868 3,564
C.S. OBBL. ITALIA 8,088 8,087 1,583 5,519
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,711 16,707 0,912 4,177
CAPITALG. BOND EUR 9,549 9,550 0,824 3,378
CARIGE OBBL 9,546 9,545 0,717 2,889
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,799 8,800 0,733 2,972
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,669 6,669 0,256 2,285
DWS EURO RISK 11,879 11,881 0,849 3,143
DWS F&F EUROREDDITO 12,026 12,028 0,991 3,316
DWS F&F QUADRANTE 1 8,937 8,944 1,189 3,521
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,175 6,176 0,619 2,405
EPSILON Q INCOME 6,324 6,323 1,184 5,015
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,380 5,378 0,957 3,481
EUROM. EURO LONGTERM 7,370 7,372 1,028 4,023
EUROM. REDDITO 13,701 13,704 0,943 3,560
EUROMONEY 6,896 6,900 0,869 3,167
FINECO AM EURO BD. 8,208 8,206 0,798 3,206
FINECO AM EUROBB MT 5,670 5,668 0,603 2,922
FINECO REDDITO 14,044 14,041 1,043 4,207
FONDACO EUROGOV BETA 100,239 100,239 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,041 7,041 1,207 4,746
GENERALI BOND EURO 8,875 8,876 1,510 4,955
GESTIELLE ETICO OBB. 5,466 5,466 0,979 4,532
GESTIELLE LT EURO 6,958 6,956 1,031 5,488
GESTIELLE MT EURO 13,036 13,031 0,416 3,108
IMIREND 8,996 8,996 1,056 3,863
INTRA OBB. EURO 5,165 5,166 0,859 0,000
ITALMONEY 6,791 6,793 0,764 3,357
LEONARDO OBBL. 6,444 6,446 1,369 5,432
NEXTRA BONDEURO 6,712 6,712 1,176 4,744
NEXTRA BONDEURO MT 9,243 9,243 0,752 3,066
NEXTRA LONG BOND E 8,264 8,266 2,163 7,241
NEXTRA SR BOND 5,272 5,279 1,054 3,352
NORDFONDO OB.EURO MT 15,253 15,251 0,966 3,544
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,667 7,672 0,935 3,259
OPEN F.OBB.EURO 5,502 5,507 1,196 3,694
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,158 6,158 0,819 3,583
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,268 7,268 0,944 4,201
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,214 7,213 0,909 3,978
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,270 6,270 0,901 4,239
PIXEL EUROREDDITO 17,458 17,458 1,176 5,074
PRIM.BOND EURO 5,148 5,148 1,179 4,105
RAS OBBL. L 28,360 28,356 1,001 4,673
RAS OBBL. T 28,182 28,178 0,902 4,277
SAI EUROBBLIG. 11,577 11,578 0,959 3,792
SANPAOLO OB. EURO D. 12,062 12,064 1,438 5,061
SANPAOLO OB. EURO LT 7,268 7,266 2,021 7,071
SANPAOLO OB. EURO MT 7,087 7,086 0,539 2,994
UNIBAN OBB. EURO 5,162 5,161 0,742 2,747
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,437 5,437 1,078 5,450
VEGAGEST OBBL.EURO 5,740 5,740 1,074 4,459
ZETA OBBLIGAZION. 16,402 16,406 0,681 3,170

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,994 4,994 0,483 1,504
AUREO CORP.EUROPA 5,341 5,340 0,850 3,588
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,466 6,465 1,348 4,831
BNL OBBL. EURO CORP. 4,542 4,541 0,799 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,244 6,242 1,052 4,590
CAPITALG. BOND CORP. 6,499 6,499 1,089 4,789
CARIGE CORPORATE EURO 5,999 5,997 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,081 5,078 1,054 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,984 5,982 1,064 3,601
EFFE OB. CORPORATE 5,925 5,925 1,161 4,497
GENERALI CORP. BOND EURO 6,090 6,088 1,652 5,656
GESTIELLE CORP. BOND 5,885 5,884 0,702 3,865
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,497 6,494 1,105 4,960
NEXTRA CORP. BREVET. 7,342 7,341 0,644 2,571
NORDFONDO OBB.EURO C 6,373 6,373 0,648 3,575
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,336 5,334 0,965 4,525
PRIM.BOND C.EURO 5,302 5,300 0,837 3,900
SANPAOL BND CORP.EUR 5,437 5,437 1,153 4,759
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,288 6,288 0,351 1,207
ZETA CORPORATE BOND 6,324 6,325 0,765 2,863

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,443 6,450 2,808 8,706
GESTIELLE H.R. BOND 5,018 5,025 1,764 7,914
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,728 5,742 3,040 8,753
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,888 4,888 1,643 5,595

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,154 6,212 -1,029 -3,421
GENERALI BOND DOLLARI 5,429 5,469 -0,804 -3,467
GESTIELLE CASH DLR 5,075 5,125 -0,860 -2,964
NEXTRA CASHDOLLARO 11,262 11,372 -1,063 -3,990
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,890 14,865 -0,920 -3,080

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,346 7,422 -0,917 -3,659

AUREO DOLLARO 5,110 5,156 -0,738 -1,863
AZIMUT REDDITO USA 5,203 5,252 -0,895 -3,254
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,689 6,757 -1,255 -2,945
BIPIEMME US BOND 4,487 4,525 -0,156 -0,927
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,223 5,274 -0,703 -2,792
CAPITALG. BOND-$ 5,975 6,031 -0,929 -3,270
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,431 6,494 -0,449 -2,428
EUROM. NORTH AM.BOND 7,688 7,762 -1,183 -2,375
FIN.PUT. USA BOND 5,761 5,810 -1,521 -4,334
FONDERSEL DOLLARO 7,475 7,535 -1,229 -2,339
GESTIELLE BOND-$ 7,337 7,410 -1,145 -2,446
NEXTRA BONDDOLLARO 7,068 7,141 -0,563 -1,997
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,345 9,334 -0,424 -1,074
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,931 12,044 -0,691 -2,628
RAS US BOND FUND L 5,182 5,239 -1,126 -3,698
RAS US BOND FUND T 5,152 5,208 -1,189 -3,970
SANPAOLO BONDS DOL. 6,053 6,117 -0,917 -2,197

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,856 7,872 0,038 0,860
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,842 6,839 1,243 5,132
ALTO INTERN. OBBL. 5,379 5,397 -0,297 0,504
ARCA BOND 10,867 10,900 -0,257 0,994
ARCA MULTFIFONDO A 5,205 5,208 0,853 2,360
AUREO BOND 7,075 7,087 0,142 2,033
AUREO FF PRUDENTE 5,209 5,214 0,560 2,017
AZIMUT REND. INT. 8,350 8,371 0,264 1,507
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,458 5,470 -0,110 1,752
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,968 9,987 -0,489 0,687
BIPIEMME PIANETA 8,000 8,021 0,175 2,145
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,823 4,836 -0,454 0,437
BPVI OBBL. INTERN. 5,098 5,111 -0,196 1,011
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,293 7,314 -0,192 0,718
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,975 10,993 -0,227 1,245
CAPITALG. GLOBAL B 8,023 8,035 0,413 1,711
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,016 5,024 -0,139 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,293 8,316 0,072 1,805
DUCATO FIX GLOBALE 7,763 7,776 0,245 2,118
DUCATO GLOBAL BOND 4,892 4,907 0,411 1,853
DWS B RISK 9,471 9,500 -0,105 1,348
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,320 7,341 0,055 1,469
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,704 10,741 -0,344 0,905
EUROCONSULT OBB.INT. 6,423 6,442 -0,419 0,125
EUROM. INTER. BOND 8,727 8,755 -0,172 1,030
FINECO AM GLOBAL BD 13,048 13,060 -0,168 1,139
FONDERSEL INTERN. 12,015 12,048 -0,653 0,907
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,598 12,639 -0,387 0,679
GESTIELLE BOND 9,418 9,443 -0,064 2,314
GESTIELLE BT OCSE 6,215 6,230 -0,624 -0,512
GESTIELLE OBB. INTER 5,596 5,611 0,054 2,210
IMI BOND 13,503 13,539 -0,428 1,131
INTERMONEY 6,620 6,637 -0,141 0,369
LAURIN BOND 5,302 5,323 -0,376 0,722
LEONARDO BOND 5,232 5,245 0,230 1,949
ML MSERIES BND 5,348 5,350 1,173 2,965
NEXTRA BONDINTER. 7,896 7,920 0,114 1,976
NORDFONDO OBB.INT. 11,475 11,501 0,000 0,959
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,096 6,096 0,661 2,557
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,703 10,713 0,056 1,335
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,627 10,637 0,000 1,094
PRIM.BOND INT. 4,554 4,568 -0,676 -2,920
RAS BOND FUND L 13,975 14,013 0,050 1,925
RAS BOND FUND T 13,906 13,944 -0,029 1,622
SAI OBBLIG. INTERN. 7,695 7,703 -0,401 0,958
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,585 10,610 -0,292 1,021
SOFID SIM BOND 6,485 6,505 0,124 1,821
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,963 4,974 0,081 2,246
ZETA BOND 13,405 13,451 -0,201 0,827

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,138 6,138 0,573 3,281
ARCA CORPORATE BT 5,066 5,066 0,536 1,686
BIPIELLE H.COR.BOND 4,530 4,531 0,577 2,535
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,896 5,901 0,855 3,785

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,958 6,969 2,113 10,182
MC GES. FDF H.Y. 6,149 6,173 1,670 5,291

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,212 4,199 -1,795 -1,474
CAPITALG. BOND YEN 4,899 4,887 -2,020 -1,843
DUCATO FIX YEN 4,305 4,302 -1,712 -0,554
EUROM. YEN BOND 7,852 7,847 -1,960 -1,481

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,647 10,670 2,120 9,424
AUREO ALTO REND. 6,575 6,627 1,263 6,288
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,809 7,827 2,052 8,398
BNL OBBL EMERGENTI 17,182 17,330 1,065 5,579
CAPITALG. BOND EM 7,382 7,418 2,300 8,209
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,802 10,826 1,685 6,834
EUROM. RISK BOND 5,863 5,867 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,769 7,792 1,595 9,407
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,385 9,498 0,450 5,013
NEXTRA BONDEM.VCOP. 9,026 9,042 1,576 9,340
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,584 6,631 1,246 5,920
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,768 5,817 1,211 5,371
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,570 8,612 3,216 11,924
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,329 16,489 2,075 5,861
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,861 4,910 0,955 1,844
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,834 4,883 0,876 1,555
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,850 5,864 1,739 9,285

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,494 15,491 0,350 1,640
ANIMA CONVERTIBILE 5,432 5,441 -0,239 -0,422
AUREO GESTIOBB 9,102 9,109 0,397 2,639
AZIMUT FLOATING RATE 6,895 6,895 0,203 0,745
AZIMUT R VL 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,052 8,052 0,625 2,170
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,204 9,203 0,272 1,121
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,110 4,156 -0,773 -2,491
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,778 4,817 1,207 4,369
DUCATO FIX CONV. 7,919 7,937 1,085 -0,402
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,043 6,072 1,768 6,805
FINECO AM PROF.CONS. 5,773 5,773 0,156 1,996
FS SH.TERM OPTIM. 5,221 5,224 0,520 1,497
GAM IT.BND.SEL.FD 5,205 5,217 0,135 0,950
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,110 5,126 1,793 -0,931
GEO GLREALBN 5,068 5,068 1,360 0,000
GEO OBINT1 5,016 5,016 0,320 0,000
GEO OBINT3 5,015 5,015 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,091 6,111 0,728 -1,932
MGRECIAOBB 6,741 6,752 0,342 2,838
NORDFONDO OBB.CONV. 4,957 4,971 0,425 -2,689
PIXEL GLOBAL BOND 14,055 14,069 0,207 2,122
RAS CEDOLA L 6,235 6,234 0,333 2,245
RAS CEDOLA T 6,200 6,198 0,255 1,960
RAS SPREAD FUND L 5,714 5,716 1,999 8,138
RAS SPREAD FUND T 5,674 5,675 1,904 7,707
RISPARMIO IT.REDDITO 12,200 12,247 0,869 2,852
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,407 7,424 -0,830 -1,148
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,717 6,724 2,129 8,042
SANPAOLO OB. ETICO 5,479 5,479 1,219 4,735
SANPAOLO REDDITO 6,131 6,132 0,344 1,400
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,556 5,561 0,890 2,794
SANPAOLO VEGA COUPON 6,160 6,162 0,884 3,123
SOLIDITAS 5,036 5,036 0,740 2,985
VASCO DE GAMA 10,884 10,897 0,733 3,741

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,535 5,535 0,090 0,967
ALLEANZA OBBL. 5,594 5,597 2,096 5,686
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,799 7,806 2,135 5,349
ANIMA FONDIMPIEGO 17,208 17,240 1,152 2,270
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,469 7,479 1,564 4,579
AZIMUT C PRU 5,164 5,167 1,096 2,359
AZIMUT SOLIDITY 7,234 7,238 0,822 2,161
BANCOPOSTA INV PR90 5,091 5,105 1,354 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,210 5,219 1,028 2,883
BIM CORPORATE MIX 5,025 5,029 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,102 9,120 1,100 3,432
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,214 10,216 0,799 2,695
BIPIELLE PROFILO 1 4,690 4,708 0,021 1,208
BIPIEMME PLUS 5,499 5,506 1,758 3,892
BIPIEMME SFORZESCO 8,540 8,549 1,125 3,352
BNL PER TELETHON 5,196 5,205 1,723 5,846
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,288 5,298 1,109 2,700
CARIGE MOBM 4,984 4,990 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,094 5,097 0,791 0,000
CARIPA PRD 2 5,014 5,025 0,320 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,050 5,060 0,338 0,418
DWS BIL. 0-20 5,454 5,459 0,869 3,003
EFFE LIN. PRUDENTE 4,796 4,804 1,417 2,808
EPSILON LIMITED RISK 5,549 5,555 1,705 3,933
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,241 5,248 0,576 2,684
EUROCONSULT OBBL.MI 6,363 6,373 1,467 3,649
FINECO AM PROF.PRUD. 5,789 5,795 1,083 4,100
FINECO AM VALORE PR95 5,323 5,327 0,624 1,082
FINECO IMPIEGO 6,455 6,453 1,494 5,612
GENERALI CASH 6,114 6,123 2,036 5,523

GEO GL.CONV.BOND 5,214 5,214 0,851 1,302
GESTIELLE GL.ASS.1 8,097 8,118 0,584 2,546
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,942 9,953 0,363 2,421
GRIFOBOND 6,979 7,016 0,417 0,926
GRIFOREND 7,552 7,568 0,372 1,098
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,075 5,078 0,754 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,106 5,109 0,770 1,673
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,006 5,015 0,260 0,000
LEONARDO 80/20 5,493 5,496 1,104 3,446
NEXTAM P.OBBL.MI 5,465 5,474 1,448 3,582
NEXTRA EQUILIBRIO 7,028 7,065 0,616 1,487
NEXTRA RENDITA 6,258 6,260 1,006 1,738
NEXTRA SR EQUITY 10 5,278 5,285 1,130 2,267
NEXTRA SR EQUITY 20 5,435 5,445 1,608 2,897
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,880 5,883 1,118 3,176
PIONEER OBB. MISTO A 8,076 8,088 1,266 3,685
PIONEER OBB. MISTO B 8,018 8,030 1,212 3,458
PRIM.OBB.MISTO 5,225 5,233 1,872 4,104
RAS LONGTERM B. F. L 5,989 5,998 0,689 2,481
RAS LONGTERM B. F. T 5,959 5,969 0,608 2,213
SANPAOLO ETICO VENSER 5,187 5,190 1,348 3,060
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,151 5,157 0,862 1,179
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,469 5,474 1,654 4,191
VEG SIN MOD 5,068 5,072 0,896 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,291 5,297 0,284 0,877
VITAMIN SHORT TERM 5,331 5,349 1,157 2,756
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,341 7,343 1,563 5,474
ZETA REDDITO 7,005 7,015 1,184 3,273

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,887 5,889 0,701 4,435
BIPIEMME RISP CED 5,235 5,236 0,518 2,404
BIPIEMME RISPARMIO 7,892 7,891 0,599 2,720
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,809 7,809 -0,026 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,094 5,092 0,000 0,951
CAPITALG. B.EUROPA 9,115 9,116 0,430 1,469
CONSULTINVEST H YIE. 5,131 5,137 1,907 6,034
CONSULTINVEST REDDIT 7,031 7,032 0,991 3,306
DUCATO FIX RENDITA 17,793 18,251 -2,010 0,520
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,056 6,058 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,109 7,109 -0,225 -0,253
GENERALI INST.BOND 5,146 5,146 0,665 2,243
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,813 5,813 0,641 2,036
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,711 5,711 0,440 1,782
GEST CPI TRO 5,032 5,036 0,219 0,000
RIT REALI 5,017 5,026 1,088 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,049 8,069 -0,198 1,017

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,790 5,790 0,469 1,847
ARCA BT 7,923 7,923 0,304 1,162
ARCA BT-TESORERIA 5,150 5,150 0,390 1,458
AUREO LIQUIDITÀ 5,160 5,160 0,370 1,415
AZIMUT GARANZIA 11,330 11,330 0,301 1,152
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,347 7,347 0,341 1,310
BNL CASH 20,074 20,074 0,345 1,251
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,411 5,411 0,259 0,895
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,091 5,091 0,375 1,313
CA-AM MIDA MONETAR. 11,114 11,114 0,352 1,156
CAPITALG. LIQUID. 6,559 6,559 0,352 1,391
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,724 5,723 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,076 6,076 0,430 1,656
DUCATO FIX MONET 7,695 7,695 0,339 1,357
DWS CRESCITA RISP. 7,442 7,442 0,269 1,032
DWS LIQUIDITÀ 6,735 6,735 0,388 1,339
DWS TESORERIA IMPRESE 7,531 7,531 0,346 1,373
EUROM. TESORERIA 10,249 10,248 0,362 1,265
FIDEURAM MONETA 13,359 13,359 0,278 1,044
FINECO AM CASH 5,659 5,658 0,319 1,198
FINECO AM LIQUIDITA' 5,590 5,590 0,431 1,710
FONDACO EURO CASH 100,188 100,188 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,254 8,254 0,463 1,575
GENERALI LIQUIDITÀ 5,958 5,957 0,455 1,413
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,018 5,018 0,460 0,360
GESTIELLE CASH EURO 6,447 6,447 0,358 1,448
INT SISTLQ1 5,003 5,003 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,258 5,257 0,497 1,545
NEXTRA TESORERIA 6,926 6,926 0,348 1,331
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,592 5,591 0,359 1,268
OPTIMA MONEY 5,586 5,586 0,287 1,122
PERSEO MONETARIO 6,732 6,732 0,313 1,051
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,583 7,583 0,371 1,486
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,527 7,527 0,320 1,265
PIXEL EUROCASH 6,024 6,024 0,350 1,329
RAS LIQUIDITA' A 5,047 5,047 0,338 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,063 5,062 0,436 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,432 5,432 0,387 1,390
SAI LIQUIDITA' 10,377 10,376 0,523 1,785
SANPAOLO LIQ.CL B 6,748 6,748 0,417 1,337
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,681 6,681 0,345 1,059
VEGAGEST MONETARIO 5,367 5,367 0,374 1,436

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,463 4,507 -1,042 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,859 4,858 0,746 -3,226
ABIS FLESSIBILE 5,242 5,242 1,295 2,483
AGORAFLEX 5,610 5,615 2,804 2,728
ALARICO RE 4,866 4,877 9,941 17,935
ANIMA FONDATTIVO 13,234 13,313 2,327 2,264
AUREO FLESSIBILE 5,352 5,376 5,750 10,101
AZIMUT ST TR 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND 20,103 20,197 6,281 9,649
AZIMUT TREND I 16,358 16,428 6,887 13,361
BIM FLESSIBILE 4,130 4,184 2,228 -0,745
BIPIELLE F.FREE 3,942 3,982 1,966 1,493
BIPIEMME TREND 2,791 2,826 0,577 -2,820
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,049 5,050 0,498 0,000
BNL FLESSIBILE 19,760 19,978 0,056 -0,152
BNL STRATEGIA REND. 5,384 5,385 0,354 0,000
BPU FLESSIBILE 5,063 5,064 1,078 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,167 5,167 1,056 1,933
CAPITALG. RED.PIU' 6,558 6,578 1,690 3,129
CAPITALG. RISK 6,846 6,868 2,700 -8,793
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,177 5,179 0,661 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,430 4,462 -0,539 0,000
DUCATO FLEX 100 10,038 10,146 0,511 0,935
DUCATO FLEX 30 16,280 16,361 0,327 0,849
DUCATO FLEX 60 5,096 5,137 0,672 1,051
DUCATO STRATEGY 4,255 4,278 3,002 3,604
DWS HIGH RISK 6,434 6,461 0,862 -0,572
DWS TREND 3,859 3,887 0,600 -0,669
ETRA DINAMICO GLOB. 10,109 10,128 0,969 2,008
EUROM. STRATEGIC 4,216 4,230 3,486 4,589
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,124 5,125 0,708 1,526
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,174 5,176 0,818 1,730
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,310 5,315 1,413 3,227
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,452 5,463 2,366 5,068
FINECO AM PROF.ATT. 4,811 4,836 1,220 -1,976
FORMULA 1 BALANCED 6,458 6,470 2,313 3,543
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,393 6,399 1,476 3,715
FORMULA 1 HIGH RISK 6,172 6,195 3,871 4,717
FORMULA 1 LOW RISK 6,326 6,331 1,313 3,552
FORMULA 1 RISK 6,118 6,140 3,380 3,537
FS TREND GBL.OPP. 4,182 4,199 5,287 -0,239
GENERALI INST.EQUITY 5,743 5,766 7,911 6,593
GENERALI MEDIUM RISK 5,305 5,310 2,354 3,290
GENERALI RISK 5,432 5,451 3,664 3,526
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,153 5,153 6,555 10,674
GESTIELLE FLESSIBILE 11,624 11,667 -0,283 2,270
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,080 5,107 0,158 2,461
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,373 5,382 2,265 2,597
GESTNORD ASSET ALL 5,210 5,232 0,989 1,579
GRIFOPLUS 5,327 5,338 0,377 -0,056
INTESA PREMIUM 5,095 5,099 0,951 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,084 5,084 0,633 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,748 5,752 3,066 4,738
IRIDE 5,020 5,024 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,087 6,088 1,315 4,462
KAIROS PARTNERS FUND 5,813 5,838 7,390 12,896
LEONARDO FLEX 2,195 2,208 2,283 3,294
M.GESTION TREND GLOBAL 4,939 4,951 0,981 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,254 6,271 5,021 5,964
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,972 2,974 1,711 -3,224
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,471 7,472 0,579 0,633
NEXTRA TEAM 1 5,494 5,497 0,733 1,628
NEXTRA TEAM 2 5,074 5,080 1,399 2,817
NEXTRA TEAM 3 4,483 4,491 1,794 2,680
NEXTRA TEAM 4 3,885 3,896 3,105 3,490
NEXTRA TOP APPROACH 5,562 5,563 0,597 0,944
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,473 5,480 1,502 -2,494
PARITALIA ORCHESTRA 68,011 68,001 1,854 0,908
PRIM.TRADING FL.G 4,746 4,752 1,780 -4,257
PROFILO BEST F. 0,000 5,498 0,000 0,000
RAS OPPORT. L 4,717 4,732 1,223 2,077
RAS OPPORT. T 4,696 4,711 1,142 1,866
RAS TR DIN L 5,012 5,026 0,280 0,000
RAS TR DIN T 5,007 5,021 0,200 0,000
RAS TR PRU L 5,011 5,019 0,240 0,000
RAS TR PRU T 5,006 5,014 0,180 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,099 4,113 1,210 2,168
TANK FLESSIBILE 5,231 5,239 3,033 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,847 5,852 0,845 1,387
ZENIT TARGET 6,190 6,202 1,193 2,824

B INTESA 04/14 95,250 95,250
B INTESA TV IAPC 99,790 99,710
B INTESA/06 EURI 98,630 98,560
B INTESA/08 BASK 98,340 98,290
B INTESA/08 GOAL 97,320 97,250
B INTESA/08 GOAL 96,710 96,950
B INTESA/08 IAPC 100,980 100,900
B INTESA/08 INDINT 112,630 112,670
B INTESA/08 IT03 99,500 99,410
B INTESA/08 STIN 99,750 99,560
B INTESA/09 GEN04 97,960 97,840
B INTESA/09 STAP04 98,340 98,200
B INTESA/09 STMZ04 98,280 98,120
BEI /19 EU. ST. B. 88,300 87,600
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 115,500 116,540
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 110,010 109,750
BEI 99/29 EU STEP DW 86,750 85,130
BEI 99/29 FIXED 95,940 95,840
BEI/09 EU BOT 99,100 99,060
BEI/15 EU VAR 99,850 99,870
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 99,030 98,800
BNL/07 VAL PURO 103,020 102,910
BPU 00/08 TV EUR 99,970 99,950
BPU 99/06 TV EUR 99,890 99,830
CAPIT/06 C GEN03 113,140 113,150

CENTROB /05 TV 100,010 99,990
CENTROB /13 ELC 91,150 91,180
CENTROB /14 RF 103,400 103,510
CENTROB /18 RFC 98,480 98,510
CENTROB /18 ZC 57,390 57,290
CENTROB 96/06 ZC 95,260 94,900
COMIT /08 TV 2 99,630 99,620
COMIT /09 104,910 104,850
COMIT 97/07 SUB TV 99,930 99,890
COMIT 97/27 ZC 35,070 35,170
COMIT 98/28 ZC 33,100 33,540
CREDEM/07DC MG02 114,530 114,780
CREDEM/08 CONCER 105,650 105,170
CREDEM/14 INF.ITA 99,690 99,950
CREDIOP /06 MB 1 115,110 115,000
CREDIOP /13 FLOAT12 100,990 101,540
CREDIOP /19 FLOAT1 97,450 96,730
CREDIOP /24 ST DW2 84,770 84,990
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 102,350 101,930
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,620 99,720
DEXIA CR/BOT LINK 99,000 99,070
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 101,490 101,500
EFIBANCA /14 OPT CMS 98,850 98,850
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,320 101,330
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 106,680 106,800

FIAT STEP UP/11 91,560 91,760
HVB/08 BPM V 5A 97,160 97,100
HVB/08 BPM VI 5A 97,550 97,380
IADB 98/18 CR 103,140 104,310
IADB 98/18 RFC 103,230 103,480
INTBCI 02/07 MIX 103,350 103,500
INTERB /21 359 CR 90,710 90,740
MED CENT/11 TV 99,100 99,130
MED LOM /18 RF C 75 98,340 98,550
MED LOM /19 1 SD 90,330 90,440
MED LOM /19 3 RFC 93,780 93,730
MED LOM /19 37 90,820 90,890
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 92,690 93,450
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 97,990 98,180
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 92,200 92,900
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 86,490 87,270
MEDIO/06 TRI OPZ 107,850 108,760
MEDIO/07 D AGO02 121,390 121,620
MEDIO/07 V PURO 105,140 105,020
MEDIO/13 REND PR 99,030 99,200
MEDIO/14 REND TP 97,980 97,950
MEDIO/14 V REALE 99,150 99,390
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,080 100,090
MEDIOB /06 IND 99,250 99,230
MEDIOB /08 RUSSIA 89,440 89,460

MEDIOB 96/06 ZC 96,920 96,950
MEDIOB 96/11 ZC 78,510 78,420
MEDIOB 97/07 IND 100,800 100,840
MEDIOB 98/08 TT 100,220 100,190
MEDIOCR C/13 TF 103,580 103,390
MEDIOCR C/28 ZC 33,740 34,130
MEDIOCR L/08 2 RF 108,740 107,800
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 102,870 102,790
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 33,080 33,530
MPASCHI /05 44 TV 100,300 100,280
MPASCHI 99/09 2 102,390 102,650
MPASCHI 99/14 3 SD 99,440 99,750
MPASCHI 99/29 4 89,310 89,210
P COM IND/07 MC 98,350 98,750
P LODI PREST SUB 99,990 100,030
P LODI/07 MIX2 98,080 98,190
POBB05 BLEAS IND 99,850 99,750
POP LODI/06 IND 102,660 103,050
SPAOLO /05 CONC 98,910 98,960
SPAOLO /05 I BON 18 99,570 99,700
SPAOLO /13 ST DOWN 106,230 106,200
SPAOLO /19 SW EURO 99,190 99,220
SPAOLO 97/22 115 ZC 47,090 46,930
UNICR/10 IND 96,820 97,760
UNICR/10 S-U 109,370 109,470

BOT MR 05 S 99,820 99,800

BTP AG 01/11 110,970 110,980

BTP AG 02/17 113,270 113,480

BTP AG 03/13 104,630 104,690

BTP AG 03/34 111,410 111,600

BTP AG 04/14 104,250 104,220

BTP AP 04/09 100,090 100,080

BTP AP 95/05 100,390 100,350

BTP DC 00/05 102,380 102,410

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 109,680 109,730

BTP FB 02/13 108,310 108,270

BTP FB 02/33 123,530 123,860

BTP FB 03/06 100,470 100,470

BTP FB 03/19 102,880 102,980

BTP FB 04/15 104,050 104,020

BTP FB 04/20 105,140 105,230

BTP FB 05/08 100,070 100,050

BTP FB 96/06 106,570 106,630

BTP FB 97/07 107,940 107,950

BTP GE 03/08 102,160 102,150

BTP GE 04/07 100,530 100,510

BTP GE 05/10 99,560 99,540

BTP GN 04/07 100,910 100,910

BTP LG 00/05 100,890 100,910

BTP LG 02/05 100,710 100,720

BTP LG 96/06 108,390 108,430

BTP LG 97/07 109,340 109,370

BTP MG 02/05 100,490 100,510

BTP MG 03/06 100,530 100,520

BTP MG 98/08 106,690 106,660

BTP MG 98/09 105,880 105,840

BTP MG 99/31 127,100 127,290

BTP MZ 01/06 102,530 102,560

BTP MZ 01/07 103,880 103,860

BTP NV 01/11 98,140 98,030

BTP NV 93/23 163,260 163,660

BTP NV 96/06 108,620 108,660

BTP NV 96/26 143,450 143,610

BTP NV 97/07 108,540 108,520

BTP NV 97/27 133,280 133,330

BTP NV 98/29 114,800 114,980

BTP NV 99/09 105,030 105,050

BTP NV 99/10 111,680 111,680

BTP OT 02/07 105,880 105,880

BTP ST 02/05 100,730 100,730

BTP ST 03/06 100,530 100,530

BTP ST 03/08 102,750 102,810

BTP ST 03/08 102,130 102,130

BTP ST 10 S 98,730 98,710

BTP ST 14ind 104,550 104,680

BTP ST 35ind 108,320 108,280

BTP ST 95/05 104,070 104,130

CCT AG 00/07 100,560 100,570

CCT AG 02/09 100,870 100,860

CCT AP 01/08 100,720 100,730

CCT AP 02/09 100,820 100,820

CCT DC 03/10 100,890 100,900

CCT DC 99/06 100,440 100,430

CCT FB 03/10 100,880 100,880

CCT GE 96/06 100,500 100,470

CCT GE 97/07 100,970 100,890

CCT GE2 96/06 100,440 100,430

CCT GN 03/10 100,890 100,880

CCT LG 00/07 100,580 100,570

CCT LG 01/08 100,950 100,990

CCT LG 02/09 100,850 100,850

CCT LG 98/05 100,090 100,110

CCT LG E2/09 100,850 100,920

CCT MG 04/11 100,900 100,900

CCT MG 98/05 100,050 100,050

CCT MZ 99/06 100,230 100,240

CCT NV 04/11 100,910 100,910

CCT OT 02/09 100,850 100,860

CCT OT 98/05 100,150 100,150

CCT ST 01/08 100,760 100,760

CTZ AG 03/05 98,940 98,930

CTZ AP 03/05 99,660 99,640

CTZ AP 04/06 97,410 97,390

CTZ LG 04/06 96,730 96,690
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DUBAI Esibizione in alta quota per lo svizzero Roger Fede-
rer e per lo statunitense Andre Agassi. I due tennisti hanno
approfittato del giorno di riposo nel torneo del Dubai per
allenarsi sulla piattaforma dell'hotel Burj Al Arab, normal-
mente destinata all'atterraggio degli elicotteri, a 211 metri
di altezza sopra il Golfo Persico. L'albergo, il più lussuoso
al mondo e l'unico con “sette stelle”, si erge su un'isola
artificiale in mezzo al mare e raggiunge i 312 metri d'altez-
za. La piattaforma è stata trasformata in un campo da
tennis dove i due campioni hanno provato qualche scam-
bio. «È stata un'esperienza assolutamente fantastica» ha
commentato Agassi . Dello stesso parere anche Federer:
«La vista là sopra è sorprendente - ha detto Federer -
Quando ho chiesto di giocare là sopra non avrei mai
immaginato che sarebbe stato così emozionante».

Giuseppe Caruso

L’Inter si conferma maestra nel but-
tare via partite già vinte e si fa ri-
montare da un mediocre Porto,
che riesce nella rara impresa di se-
gnare un gol senza quasi tirare in
porta. La responsabilità principale
per il pareggio è sulle spalle di Fran-
cesco Toldo, che conferma di non
essere più il portiere di una volta e
spiana la strada agli avversari con
una papera.

Mancini si affida al suo 4-4-2,
con Cristiano Zanetti e Cambiasso
a formare la cerniera centrale e
Martins in coppia con Adriano. Il
Porto deve rinunciare allo squalifi-
cato Diego (il trequartista brasilia-
no che ha sostituito Deco) ed al
vecchio Jorge Costa e si schiera con

un 4-5-1. La partita inizia su ritmi
blandi, le due squadre si studiano e
nessuna sembra voler prendere
l’iniziativa. I nerazzurri sono i pri-
mi a sbloccarsi e a cercare con deci-
sione la porta avversaria, ma le loro
iniziative vengono sempre stoppate
pochi metri prima dell’area di rigo-
re. Gli uomini di Mancini appoggia-
no molto il gioco su Veron che pe-
rò è in serata da ordinaria ammini-
strazione ed hanno poco da Adria-
no, che continua a litigare con il
pallone. Il Porto fatica a creare gio-
co e non impensierisce mai la dife-
sa dei nerazzurri, che invece alzano
il ritmo della gara ed al 24’ assesta-
no il colpo. L’azione inizia con un
lancio di Favalli che premia il movi-
mento di Stankovic sulla fascia, il
serbo resiste alla carica di Seitaridis
e serve Martins che deve solo ap-

poggiare in rete.
I padroni di casa reagiscono im-

mediatamente con una conclusio-
ne da fuori area di Maniche alzata
sopra la traversa da Toldo, ma poi
si spengono lentamente. Al 28’ Bo-
singwa, un centrocampista, è co-
stretto a lasciare il terreno, sostitui-
to da Luis Fabiano, una punta, il
cui ingresso fa schierare i bianco-
blù con un 4-3-3. Il Porto però con-
tinua a non creare pericoli per la
porta di Toldo, mentre i nerazzurri
sprecano un paio di buone situazio-
ni con Cambiasso e Adriano per
troppa leziosità.

I campioni d’Europa iniziano
la ripresa con un atteggiamento
molto più aggressivo e costringono
l’Inter sulla difensiva. Al 5’ una con-
clusione di Quaresma dal limite im-
patta fortunosamente sulle gambe
di Cristiano Zanetti, che così evita
problemi più seri. Il Porto conti-
nua a spingere senza però rendersi
pericoloso, ma trova lo stesso il gol
grazie alla gentile collaborazione di
Toldo che al 16’ sbaglia prima
l’uscita e poi l’intervento riparatore

sull’assist di Co-
stinha che serve
Ricardo Costa
piazzato sulla li-
nea di porta e
pronto ad ap-
poggiare in rete.

Chi si aspet-
ta una reazione
rabbiosa da par-
te dell’Inter ri-
mane deluso,

perché i nerazzurri non vanno ol-
tre qualche buon fraseggio. Al 26’
Mancini toglie Veron ed inserisce
Emre, dirottando Stankovic a de-
stra. La gara si trascina stancamen-
te, senza nemmeno grandi giocate
individuali. Al 36’ Adriano, dopo
un’altra brutta prestazione, viene
sostituito da Vieri. L’Inter ha una
fiammata nel finale e va vicina al
gol in due occasioni. Prima con
Martins che, servito da Vieri, tira
addosso al portiere poi, sull’angolo
successivo con Cambiasso: anche la
sua conclusione si infrange su
Victor Bahia. Non succede più nul-
la, giusto il tempo per recriminare.
TUTTI I RISULTATI DI IERI
Barcellona-Chelsea .................. 2-1
Werder Brema-Lione ................ 0-3
Manchester Utd-Milan .............. 0-1
Porto-Inter ................................. 1-1

Il vice procuratore federale Alberto Fuma-
galli ha richiesto la retrocessione del Mo-
dena, ribadendo le richieste già formula-
te l'estate scorsa, e la squalifica di tre
anni per il presidente Romano Amadei e
il ds Doriano Tosi, alla commissione di-
sciplinare della Lega Calcio, in relazione
all'accusa di tentato illecito nella gara
Chievo-Modena del 2 febbraio 2004. Per
il calciatore Antonio Marasco, già con-
dannato a tre anni e per il quale erano già
stati richiesti altri tre anni di squalifica, il
procuratore ha richiesto al presidente del-
la commissione, Stefano Azzali, di tenere
conto della sanzione già inflittagli.

Massimo Solani

Manchester sorride ancora una volta
al Milan che vincendo per 1-0 contro
i Red Devils (per la prima volta nella
sua storia) si porta a casa una buona
fetta di qualificazione grazie al gol di
Hernan Crespo e al goffo assist di Car-
rol che serve all’argentino su un piat-
to d’argento la palla della vittoria. Fa
troppo poco il Manchester per guada-
gnare la vittoria anche perché nell'oc-
casione che conta steccano la partita
sia Wayne Rooney che Cristiano Ro-
naldo, tanto attesi alla vigilia quanto
impalpabili in campo.

L’erba dell’Old Trafford ha un
profumo indimenticabile per Ancelot-
ti ma il vento freddo di Manchester,
questa volta, porta con sè una neve
fastidiosa che allontana i ricordi della
finale vincente di maggio 2003 contro
la Juventus. Alla cartolina commemo-
rativa manca Shevchenko, inchiodato
al letto con un paio di placche sulle
ossa della faccia, e in attacco il peso
dei rossoneri lo deve sopportare tutto
Hernan Crespo. Nevica, si diceva, e
allora è quasi na-
turale che Ance-
lotti ritiri fuori
“l’albero di Nata-
le” (con Rui Co-
sta e Kakà a soste-
gno dell’argenti-
no) messo di cor-
sa in soffitta per
via delle lamente-
le presidenziali.
L’erba di Man-
chester avrebbe un profumo particola-
re anche per Jaap Stam che dalle parti
dell’Old Trafford ha furoreggiato per
quattro stagioni con la maglia dei Red
Devils. La serata dell’olandese, però,
si guasta quasi subito per un infortu-
nio muscolare rimediato durante il
riscaldamento che lo obbliga a sedersi
in panchina. Spazio allora a Cafu che
con Nesta, Maldini e Kaladze difende
la porta di Dida dallo spauracchio di
Wayne Rooney. Come previsto non
c’è invece Van Nistelrooy che Fergu-
son preferisce non rischiare al rientro
dal lungo infortunio.

Da pronostico, il Manchester do-
vrebbe schiacciare il Milan nella sua
metà campo sulle ali dell’entusiasmo,
ma la prima emozione della serata (se
si esclude la contestazione dei tifosi a
Malcom Glazer, il magnate america-
no che vorrebbe comprare i Red Devi-

ls) la regala Seedorf con una punizio-
ne che scheggia la traversa dopo 8’. I
Red Devils non stanno a guardare e
tre minuti più tardi Scholes grazia Di-
da da buona posizione dopo una fuga
di Fortune sull’out di sinistra. Il Mi-
lan contiene bene e detta i ritmi per
lunghi tratti: là davanti, però, Crespo
è troppo solo e non punge quasi mai.
Al contrario il Manchester cerca di
ripartire in velocità ma il duo
“Ron-Roon” (Ronaldo-Rooney 39 an-
ni in due contro i 37 del solo Maldini)
incappa in una serata da insufficienza
grassa in pagella. Quando parte, però,
il giovane portoghese apre spazi enor-
mi che il sud africano Fortune in con-
tropiede al 37’ non sfrutta mettendo a
lato, a Dida battuto, un pallonetto dal
limite dell’area.

Il pubblico dell’Old Trafford invo-
ca Van Nistelrooy e sir Alex Ferguson

lo accontenta richiamando in panchi-
na uno spento Ronaldo quando sono
passati 17’ dall’inizio della ripresa e
88 giorni dall’infortunio al tendine
d’Achille. Al 30’, però, è Crespo a pre-
sentarsi dalle parti di Carrol servito
da Kakà: il tiro dell’argentino si alza
sopra la traversa spaventando i tifosi
dell’Old Trafford. L’appuntamento è
rinviato di soli 120 secondi e Crespo
al 33’ segna il gol dell’1-0 ribattendo
in rete una goffa respinta di Carrol su
un tiro tutt’altro che irresistibile di
Seedorf. Per dare consistenza alla rin-
corsa Ferguson toglie Fortune e spedi-
sce nella mischia Saha; Ancelotti gli
risponde con Ambrosini al posto di
Pirlo e Costacurta al posti di Cafu.
Tanto basta per chiudere la partita:
finisce 1-0 e al ritorno a San Siro al
Manchester toccherà fare molto di
più per cercare la semifinale.

Tennis «estremo»: Federer-Agassi in cima al mondo
Match di esibizione su una piattaforma posta a 211 metri sul mare del Golfo Persico

Champions: Ancelotti ride, Mancini meno
– Basket, Top 16 di Eurolega

Ko Fortitudo e Benetton
Nella prima giornata della se-
conda fase dell’Eurolega scon-
fitte per Benetton e Climamio.
Treviso è stata battuta ad Atene
dall’Aek 83-75 mentre Bologna
ha perso 94-84 in Spagna dal
Tau Ceramica.

– Volley, in Coppa Italia
bene Vibo e Treviso
Le prime semifinaliste della del-
la Tim Cup A1 sono il Tonno
Callipo Vibo Valentia (3-0 sulla
Copra Piacenza) e il Sisley Trevi-
so (3-0 all’Itas Diatec Trentino).

– Basket, Roma sul mercato
Preso Evtimov in prestito
La Lottomatica Roma si è accor-
data con il Caja San Fernando
Siviglia per il prestito dell'
ala-centro franco-bulgara Vas-
sil Evtimov (28 anni, 2.05 m)
che aveva giocato in Italia, con
la Fortitudo Bologna nel 2001.

– F1, pioggia sulle prove
Schumi miglior tempo
La pioggia ha disturbato la gior-
nata di test F1 ieri a Valencia.
Sull'asfalto bagnato il miglior
tempo è stato realizzato da Mi-
chael Schumacher su Ferrari
(1'21"766). Alle sue spalle il
compagno Rubens Barrichello
(1'23"636), poi la McLaren di
Pedro De la Rosa (1'24"309) e
infine la Williams di Nick Hei-
dfeld (1'26"582).

– Petacchi non si ferma più
secondo successo in Spagna
Secondo successo consecutivo
su due tappe, alla Vuelta Valen-
ciana, per Alessandro Petacchi.
Lo spezzino della Fassa Bortolo
ha vinto infatti la frazione Xa-
bia-Porto Sagunto (178 km)
battendo in volata lo spagnolo
Lopez Galvez (Illes Balears) e il
brasiliano Pagliarini (Liqui-
gas-Bianchi), e grazie agli ab-
buoni ha conquistato anche la
maglia di leader.

12,25 Fondo, 4x10km mista uomini Rai3/Eurosport
14,30 Tennis, torneo Wta di Doha Eurosport
18,00 Volley, Macerata-Padova SkySport3
20,30 Volley, Verona-Perugia SkySport3
20,30 Calcio, Uefa: Stoccarda-Parma La7
20,30 Calcio, Uefa: Auxerre-Ajax Eurosport
20,45 Basket, Real Madrid-Pesaro SkySport2
21,00 Calcio, Uefa: Feyenoord-Sporting Lisbona SI
22,00 Controluce: «Livorno e bastA» SkySport1
22,30 Basket, Siena-Zagabria (differita) SkySport2

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

8 17 36 37 60 65 13
Montepremi € 6.002.656,16

Nessun 6 Jackpot € 41.580.647,53
Nessun 5+1 Jackpot € 3.760.281,02
Vincono con punti 5 € 40.017,71
Vincono con punti 4 € 458,39
Vincono con punti 3 € 11,95

L’Inter non ha perso il vizio
Nerazzurri rimontati ancora

in
breve

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 60 31 24 79 36
CAGLIARI 51 79 10 44 33
FIRENZE 65 29 54 84 58
GENOVA 57 58 68 49 89
MILANO 37 47 35 1 57
NAPOLI 8 38 42 19 20
PALERMO 36 31 73 62 27
ROMA 17 38 86 56 74
TORINO 24 1 83 85 29
VENEZIA 13 25 42 26 69

Crespo-gol all’Old Trafford
La semifinale è a un passo

La gioia Martins dopo il gol del vantaggio interista sul Porto campione d’EuropaCrespo esulta dopo aver realizzato la rete della vittoria del Milan sul Manchester

Francesco Luti

MANCHESTER Trasferta movimen-
tata quella del Milan a Manche-
ster. Nella notte tra martedì e mer-
coledì, Armando Gozzini, 44 an-
ni, medico sociale dei rossoneri e
assessore di Forza Italia al comu-
ne di Segrate, è stato arrestato con
l’accusa di “atti osceni” nei con-
fronti di una dipendente dell’al-
bergo che ospitava la squadra.

Il responsabile dello staff sani-
tario, come di consueto al seguito
del club, impegnato in Inghilterra
per disputare gli ottavi di finale
della Champions League nella se-

rata di ieri era ancora agli arresti.
Gozzini, assessore alla sanità e

ai servizi sociali del comune del-
l’hinterland milanese, nonché pre-
sidente della “MilanoSport spa”,
azienda che gestisce direttamente
32 impianti sportivi nel comune
di Milano (tra cui il Palalido e il
velodromo Vigorelli), è nello staff
rossonero dall’avvento della fami-
glia Berlusconi (1987) e, dal 2003,
ricopre l’incarico di responsabile
dei medici rossoneri. Era stato lui,
sabato scorso a prestare i primi
soccorsi ad Andryn Shevchenko
dopo il grave infortunio occorso
all’ucraino nella nottura contro il
Cagliari.

Il professionista, che ha rico-
perto il ruolo di responsabile del-
la direzione medica di presidio
del dipartimento di salute menta-
le dell’Ospedale Fatebenefratelli,
in passato è stato rappresentante
della Provincia di Milano nel con-
siglio di amministrazione della
“Rete civica di Milano” ed è consi-
derato uno dei “fedelissimi” del-
l’ex presidente Ombretta Colli, ex
presidente della provincia.

L’uomo è ancora in cella, do-
po che una donna che lavorava
nell’hotel, una massaggiatrice,
l’ha accusato di aver compiuto at-
ti osceni mentre lei gli stava prati-
cando un massaggio.

Il presunto incidente di «espo-
sizione oscena» sarebbe avvenuto
nel centro benessere del Lowry
Hotel, poco distante dallo stadio
di “Old Trafford”, dove Maldini e
compagni preparavano la sfida al-
le “furie rosse”.

«La persona che è stata ferma-
ta per questo incidente è attual-
mente interrogata in una stazione
della polizia a Salford», ha detto
un portavoce della polizia di Grea-
ter Manchester, aggiungendo di
non poter fare ulteriori commen-
ti perché «È ancora in corso un’in-
dagine di polizia». Dopo un po-
meriggio trascorso in attesa di
una possibile soluzione “soft” del-

la vicenda il club di Via Turati ha
emesso uno stringato comunicato
ufficiale, proprio nell’imminenza
dell’impegno all’“Old Trafford”.
«La società Milan - fanno sapere i
dirigenti rossoneri - desidera
esprimere la sua piena fiducia nei
confronti del suo medico sociale,
dottor Armando Gozzini. Il dot-
tor Gozzini è un uomo della più
alta statura professionale e mora-
le. Il Milan - continua il comuni-
cato - crede che sia inconcepibile
che lui possa essere stato coinvol-
to nelle azioni delle quali è stato
accusato. La società spera di vede-
re una rapida e soddisfacente con-
clusione della vicenda».

Armando Gozzini, responsabile dello staff sanitario, arrestato martedì notte a Manchester. Secondo l’accusa avrebbe importunato una massaggiatrice

Finisce in cella la trasferta del medico del Milan
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Eastwood regista di «Million Dollar Baby»

Il limite delle tre
riprese un po’ pesa
Per conoscere i limiti
meglio misurarsi
con combattimenti
più lunghi

Non ho visto
il film di Eastwood
Avrei occhi troppo
criticie lo troverei
pieno di luoghi
comuni

Mike Tyson ospite d’onore a Sanremo: campione o baraccone?
L’ex re dei pesi massimi è allo sbando: fuori forma e oppresso dai debiti. I tristi precedenti di Maradona e Borg

Marco Bucciantini

Simona ha due belle mani, le dita lun-
ghe e affusolate, le unghia curate. Colle-
ziona conchiglie e tira cazzotti. In meno
di quattro anni, con quelle mani ha ste-
so 56 donne. «Ma no, sulle tre riprese
dei dilettanti non si vince per Ko. Però
succede che interrompano il match per-
ché ho un vantaggio
abissale...».

Picchia duro, Si-
mona Galassi dagli oc-
chi verdi e dai capelli
lunghi e neri. Da sem-
pre: «Giocavo a palla-
volo. Facendo l’Isef
ho pratico molti
sport, mi sono appas-
sionata alle cose diver-
se. Nel 1994 ho prova-
to la kickboxing e poi
gli altri sport di com-
battimento (il full
contact, la thaibo-
xing)». Ad alto livel-
lo, vincendo titoli eu-
ropei. Poi il pugilato,
dal 2001. Con quelle
mani...«peccato, si
stanno rovinando. Se
c’è una cosa che si
massacra facendo bo-
xe sono proprio le mani. Ho rotto la
capsula articolare (la nocca), mi hanno
operata due volte».

Simona è di Forlì, ha 32 anni e dalla
frequentazione dell’Isef ha cavato un pa-
io di mestieri (oltre al pugilato fa l’istrut-
trice di fitness, acquagym e kickboxing)
e una laurea in Scienze motorie con 110
e lode. Pesa 50 chili, è alta un metro e
65. Picchia duro e non perde mai: da
quando è passata alla boxe non conosce
sconfitte. Il pugilato è sofferenza: «Non
l’ho visto il film di Clint Eastwood. Lo
vedrei con occhi troppo critici. Lo trove-
rei pieno di luoghi comuni, magari mi
arrabbierei. Qualcosa mi sono fatta rac-
contare, e credo che la realtà sia diver-
sa». E com’è, questa realtà? «Che la boxe
femminile è uno sport molto tecnico.
Difettando la potenza, viene allenata la
rapidità, la “scherma”. La mia è una
boxe difensivistica-attiva: mi piace man-
dare a vuoto l’avversaria e rientrare con
un buon colpo». Sta fra i dilettanti e ci

sta bene e spiegarlo è come riscoprire il
buono dello sport: «Il professionismo è
un circolo di poche atlete. È più gratifi-
cante combattere fra i dilettanti, ci sono
più avversarie, c’è possibilità di confron-
tarsi, di crescere e di imparare». E di

vincere: due mondiali e due europei in
quattro anni nella categoria fino a 50
chili. Il massimo: «Altro non c’è stato e
sono state vittorie vere. Quest’anno il
calendario propone sia europei che
mondiali. E forse ci saranno anche le

cubane».
Il mistero delle caraibiche si svelerà

in tarda primavera, quando verranno in
Italia per uno stage: «Dicono tutti che
sono fortissime, come i loro colleghi di-
lettanti uomini, che vincono sempre al-

le Olimpiadi. Non si sono mai viste, ma
hanno questo ascendente...vedremo se è
meritato. Io ho voglia di combatterci».
Intanto si allena a Bourges, nella storica
cittadina della Francia occidentale, per
«fare guanti con atlete diverse. Stiamo

preparando il torneo di San Pietrobur-
go, che sarà a marzo». Il viaggio in Fran-
cia: «Potevamo venire in aereo ma costa-
va molti soldi. Abbiamo noleggiato un
pulmino e si sono risparmiati un sacco
di quattrini, così sono potute venire al-

tre sei ragazze insieme agli allenatori del-
la federazione». Sono Raffaele Bergama-
sco e Emanuele Renzini. «Fanno tutto,
fanno da tecnici, da manager, organizza-
no le trasferte. È un movimento povero.
Io, con i miei titoli mondiali ed europei,
riesco ad avere la diaria per i giorni di
raduno. E metto insieme 18 mila euro
all’anno. Le altre hanno appena il rim-
borso spese». Il professionismo esiste so-
lo per le tedesche e le americane, che
“tirano” su discreti cachet. Ma sono in-
contri fra le solite note. La figlia di Alì,
Layla, più che vilipendere il nome non
ha fatto: «Per carità, aiutano la diffusio-
ne di questo sport. Ma fra i professioni-
sti non c’è competizione, anche se qui il
limite delle tre riprese un po’ pesa. Sa-
rebbe bello misurarsi con combattimen-
ti più lunghi». Il movimento dilettanti-
stico in Italia conta circa 300 atlete, le
professioniste sono appena 3, «e io vo-
glio fare la mia strada, allenare questi
colpi. Devo imparare ad usare il mon-
tante sinistro con più disinvoltura. Per-
ché quando “arriva” fa male».

Fanno male anche i luoghi comuni.
«Io le donne in palestra non ce le facevo
entrare, mi dice sempre un ragazzo. È di
quelli che vede bene le donne solo a fare
le piadine...per fortuna non decide lui.
Ma è un amico, e se mi dice quello che
pensa io lo accetto. In palestra il rispetto
te lo conquisti giorno dopo giorno. Fuo-
ri devi spiegare: perché lo fai? Perché
non hai scelto uno sport meno pericolo-
so?». Non è sposata, sta con Max da
molti anni ma vive da sola. «Il pugilato
toglie tempo al nostro rapporto. Questo
lo capisce. Ci piace passeggiare insieme.
Io adoro il mare d’inverno, la spiaggia,
la calma. Raccolgo conchiglie, in casa ne
ho di giganti, ci faccio collanine, corni-
ci».

Fanno bene i complimenti: «Boxi
come un uomo, mi dissero. Non mi
ricordo chi lo disse». Sul ring non emu-
la qualcuno: «Non conosco la storia di
questo sport, non ho mai visto combat-
tere i grandi del passato. Il mio riferi-
mento è solo il mio fisico e quello che
mi hanno insegnato gli allenatori. Sfrut-
to le mie caratteristiche per fare il tipo
di pugilato che mi piace. Sono una ra-
gazza determinata, perfezionista, che sa
soffrire per ottenere quello che vuole.
Finché non “schiatto” sto lì». E non
schiatta mai.

‘‘
Galassi, la dottoressa picchia duro
Simona ha 32 anni, una laurea in Scienze motorie e un record: 56 vittorie, 0 sconfitte

‘‘
‘‘

La boxe femminile raccontata da Clint
Alberto Crespi

Le mani?
Peccato, si
stanno
decisamente
rovinando

I
l re è nudo. Un re senza corona. Povero, solo,
disperato. Il re è nudo, sprofondato nell’anoni-
mato, se non nell’oblio. Non gli resta un dollaro

della montagna di quattrini accumulati. Non gli
resta che affidarsi al suo nome, ancora in grado di
far presa sulla gente. I muscoli, invece, sono andati,
incapaci di sprigionare la potenza d’un tempo, quel-
la che contribuì a elevarlo al rango di dominatore
dei pesi massimi, la categoria regina della boxe. Lui
fuoriclasse lo è stato sul ring, senza diventarlo nella
vita. Perché quella l’ha assalita a modo suo, proprio
come i suoi avversari sul quadrato, senza pietà alcu-
na. Donne tante, non sempre consenzienti. A uno
come lui non si poteva dire di no... E così avanti a
tutta birra. Tra successi in serie e guai a ripetizione.
Tra più o meno dolorose separazioni, nuove fiam-
me, nuovi pargoli. Tra dominio sportivo e sconfitte
nella vita reale. Con tanto di lungo soggiorno nelle

patrie galere, accusato di stupro. Dopo il carcere di
nuovo sul ring, qualche lampo ancora e nulla più.
Qualche episodio raccapricciante (il morso con cui
staccò un pezzo d’orecchio a Holyfield), tristi e per-
denti recite (il tentativo mondiale con Lewis, l’ulti-
ma sconfitta col carneade Williams). E intanto il
conto in banca s’era già assottigliato, eroso da anni
di inutili eccessi e pericolosi stravizi. Finché il patri-
monio era andato a farsi benedire: conti prosciuga-
ti, parco macchine ceduto al miglior offerente, così
come le sue regge d’un tempo. Il re è nudo. Vive da
solo, in una casa normale. Ha dichiarato bancarot-
ta, inseguito dall’ufficio delle tasse. Il re è nudo, non

può sottrarsi al suo destino. Va dove lo portano i
soldi. Come un fenomeno da baraccone. Gli garanti-
sci un “tot” e lui si mette a disposizione. Anche per
finire sul palco dell’Ariston, per il Festival di Sanre-
mo, magari per un faccia a faccia con Bonolis, come
un Donato Bilancia qualsiasi. Gli danno 300mila
euro, lui non può che accettarli, qualunque cosa
debba fare. Una comparsata, un’intervista... In fon-
do al cuore alberga ancora la speranza di rientrare
sul ring ma - nel frattempo - non gli resta che
accettare altri ingaggi. Anche a costo di fare la figu-
ra del ex campione patetico, in cerca di facili quattri-
ni. Come altri prima di lui. Come Diego Armando

Maradona, un artista del pallone, consumato dalla
droga, ingrassato come una balena, pronto a tutto
pur di raggranellare soldi. Come Bjorn Borg, un
fuoriclasse della racchetta: l’orso svedese che lasciò
presto, fu assalito dalla depressione tentò il suicidio,
poi un giorno pensò di poter fermare il tempo che
era ormai andato troppo in avanti, tornando al
calcare il rosso dei “court”, con la racchetta di sem-
pre, un attrezzo in legno, quando gli altri già da
anni si affidavano alle “armi improprie” del tennis
evoluto. Come Maradona, come Borg, come tanti
altri. Ora tocca a lui, a Mike Tyson, un campione
sul ring, un perdente nella vita iv. rom.

S
arebbe delittuoso (e infatti non lo fare-
mo) raccontarvi nel dettaglio la trama di
Million Dollar Baby, il nuovo film di

Clint Eastwood uscito la settimana scorsa nei
cinema italiani. Ci limiteremo a dirvi che a
metà film Maggie, la giovane pugile interpreta-
ta da Hilary Swank, ottiene la sospirata chance
di combattere per il titolo mondiale... e in quel
match succede «qualcosa» che cambia radical-
mente il film e la vita stessa della protagonista.
È il «qualcosa» che fa di Million Dollar Baby
un film tragico, dolente, bellissimo: tutt’altro
che la storia alla Rocky della sfigata di turno
che diventa campionessa del mondo (lo diven-
ta, poi? Al film - e a voi spettatori - l’ardua
sentenza...). Ed è il «qualcosa» che ci induce a
una domanda, per la quale non abbiamo una
risposta: il successo del film aumenterà le voca-
zioni alla boxe femminile? Million Dollar Baby
è partito molto bene: ha già incassato quasi un

milione di euro, è secondo solo all’imbattibile
Mi presenti i tuoi? e ha una media/incasso per
sala superiore a quella della commedia con
Stiller, Hoffman e De Niro. Ma quanti di que-
sti spettatori/spettatrici usciranno dal cinema
vogliosi di salire sul ring o, addirittura, di spin-
gere le proprie figlie a fare a cazzotti?

Ovviamente Clint Eastwood non si pone
questi problemi. Lui racconta una storia (ispi-
rata ai racconti di F.X. Toole, nome d’arte di
Jerry Boyd, un autentico manager di pugilato
scomparso nel 2002) e la racconta nel miglior
modo possibile. Million Dollar Baby è un film
bellissimo e commovente... con un unico difet-
to: i match di boxe sono, come spesso capita al
cinema, lievemente inverosimili. Non tanto
per la disinvoltura con la quale Maggie abbatte
quasi tutte le avversarie al primo round; quan-
to per la «sporcizia» dei match, nei quali si
vedono colpi che in un regolare incontro ma-

schile porterebbero all’immediata squalifica.
In particolare, la pugile tedesca che Maggie
sfida nel mondiale è un’autentica belva, capa-
ce di colpire anche mentre l’arbitro sta contan-
do l’avversaria... e senza che l’arbitro stesso le
dica nulla!

Il problema non è, naturalmente, di bana-
le verosimiglianza. Il problema è la forzatura
che quasi sempre il cinema, anche nei suoi
esempi migliori, opera sullo sport. La saga di
Rocky è, in questo senso, l’esempio più eclatan-
te. I film sulla boxe sono centinaia, e rari quelli
davvero autentici, in cui si respira l’aria del
ring e non ci si limita a contemplare un attore
che finge di essere un pugile: accade questo,
tutto sommato, anche in Alì (con Will Smith
che interpreta Clay) e in Toro Scatenato (con
De Niro nei panni di La Motta), film che poi,
alla resa dei conti, parlano d’altro: quello di
Mann è una grande parabola sul contributo

dei neri all’identità americana, quello di Scor-
sese una tragedia familiare sulla comunità ita-
lo-americana.

Può darsi, comunque, che Eastwood ren-
da popolare anche da noi uno sport ancora di
nicchia. Avvenne per il football americano
con Quella sporca ultima meta e con Il paradi-
so può attendere, è avvenuto in tempi recenti
per il golf grazie a Bagger Vance; e, al contra-
rio, il grazioso All American Boy (1979, storia
di un giovane yankee con il mito di Felice
Gimondi) e il bizzarro Il vincitore (1985) con-
tribuirono a rendere popolare in America il
ciclismo anni prima che Lance Armstrong co-
minciasse a vincere un Tour de France dopo
l’altro. Entrambi i film erano scritti da uno
sceneggiatore, Steve Tesich, che doveva avere
il pallino della bici: e pensare che era nato in
Jugoslavia, prima di trasferirsi negli Usa. E chi
ha mai visto un ciclista jugoslavo?

Una scena tratta
del film “The
Million dollar
baby” di Clint
Eastwood. In

basso Simona
Galassi
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Nord: molto nuvoloso su tutte le regioni. Centro e Sarde-
gna: molto nuvoloso sulle regioni tirreniche e sulla
Sardegna meridionale. Molto nuvoloso altrove con pos-
sibili locali nevicate sulle aree interne di Abruzzo, Mar-
che ed Umbria. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto
sulle regioni tirreniche e su Calabria ionica e Puglia.

Nord: molto nuvoloso sulle regioni orientali, nuvolosità
irregolare, su Lombardia e Piemonte, poco nuvoloso sulla
Liguria. Centro e Sardegna: molto nuvoloso su tutte le
regioni. Sud e Sicilia: molto nuvoloso sulle regioni tirreni-
che. Nuvolosità irregolare, a tratti intensa, altrove ove non
si esclude qualche locale rovescio durante la mattinata.

L’Italia è ancora interessata da un minimo barico centrato sul Tirreno
centro-settentrionale al quale è associato un sistema frontale che va
spostandosi verso sud-est. Tale situazione determina condizioni di
instabilità specie sulle regioni centro-meridionali.

BOLZANO -2 6 VERONA 0 3 AOSTA -6 5

TRIESTE 2 5 VENEZIA -2 2 MILANO 1 6

TORINO -3 3 CUNEO -3 2 MONDOVÌ -4 2

GENOVA 1 6 BOLOGNA -1 0 IMPERIA 3 8

FIRENZE 1 2 PISA 2 2 ANCONA -2 5

PERUGIA -1 5 PESCARA 2 7 L’AQUILA -1 4

ROMA 3 9 CAMPOBASSO 0 2 BARI 1 11

NAPOLI 0 10 POTENZA 1 5 S. M. DI LEUCA 6 11

R. CALABRIA 7 15 PALERMO 6 14 MESSINA 7 13

CATANIA 3 14 CAGLIARI 4 13 ALGHERO 3 10

HELSINKI -16 -11 OSLO -11 -5 STOCCOLMA -9 -5

COPENAGHEN -2 -1 MOSCA -14 -7 BERLINO -2 -1

VARSAVIA 1 1 LONDRA -1 5 BRUXELLES -3 1

BONN -4 1 FRANCOFORTE -3 1 PARIGI -4 1

VIENNA 0 1 MONACO -7 -1 ZURIGO -5 0

GINEVRA -5 2 BELGRADO 1 6 PRAGA -10 2

BARCELLONA 2 9 ISTANBUL 9 15 MADRID 0 8

LISBONA 10 14 ATENE 11 17 AMSTERDAM -2 3

ALGERI 8 12 MALTA 6 16 BUCAREST 5 9
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Alberto Crespi

Todd Solondz, 45 an-
ni. Alexander Payne,
44 anni. Niels Muel-
ler, 40 anni. Ben Stil-
ler, 39 anni. Wes An-
derson, 36 anni il
prossimo Primo Mag-
gio. Paul Thomas Anderson, 35 anni. Sofia
Coppola, 33 anni. C’è vita su Marte - ovvero,
nel cinema americano. Robert Altman ha ap-
pena compiuto 80 anni, Clint Eastwood ne
farà 75 fra poco e loro due rimangono i più
grandi, i fari che illuminano l’accidentato pa-
norama di Hollywood e dintorni. Ma i loro
figlioli crescono bene. C’è speranza.

Spesso scriviamo, su queste pagine, che il
cinema americano è in profonda crisi di idee.
Continua, questa, ad essere un’amara verità:
le grosse case di produzione investono solo in
remake, seguiti e orge di effetti speciali; l’uni-
co artista che ha saputo spostare i confini del
cinema spettacolare, Peter Jackson, è neozelan-
dese; nessuno stipendiato dei grandi studios
sa più scrivere sceneggiature degne della tradi-
zione che ha reso mitica Hollywood dagli anni
‘30 agli anni ‘70; il cinema indipendente si è
pericolosamente omologato al cinema main-
stream, a cominciare dalla sua abituale vetri-
na, il Sundance Festival; persino geni ricono-
sciuti come i fratelli Coen, Tim Burton, Quen-
tin Tarantino o Spike Lee hanno fatto passi
falsi. Tutto questo rimane vero. Ma qualcosa
si muove, ai margini di Hollywood. È presto
per generalizzare (ed è sempre pericoloso!),
ma forse una nuova generazione sta avanzan-
do. Domani potrete andare al cinema, vedere
The Assassination di Niels Mueller e comincia-
re così una rapida verifica. È un notevole film
al quale la Lucky Red, distribuzione per altro
sempre lodevole, ha curiosamente abbreviato
il titolo: in originale si chiamava The Assassina-
tion of Richard
Nixon, e capirete che
se l’obiettivo di un as-
sassino è il più con-
troverso presidente
americano del dopo-
guerra le cose cambia-
no. Più in là, potrete
deliziarvi con The Li-
fe Aquatic with Steve
Zissou di Wes Ander-
son: non è al livello
del precedente I Te-
nenbaum, che si muo-
veva in zona capola-
voro, ma è pur sem-
pre un simpatico di-
vertissement che con-
ferma in tutto e per
tutto lo stile, i vezzi e
i tic di questo giova-
ne autore. Infine, per
limitarci a ciò che è
attualmente sul mer-
cato, potreste esservi
già ubriacati con Si-
deways, uscito una
settimana fa: l’ormai
famoso «film sul vino» di Alexander Payne ha
addirittura contribuito al turismo california-
no, trasformando in mete «cult» le aziende
vinicole della Napa Valley.

L’aspetto più interessante di questo grup-
po di registi è che molti di loro fanno comunel-
la. Wes Anderson è stato compagno di scuola
di Owen Wilson (attore - è il biondo di Star-
sky e Hutch - ma anche sceneggiatore - è lui
che ha scritto I Tenenbaum) e attraverso lui è
amico anche di Ben Stiller, che è il più geniale
comico delle nuove generazioni ed è anche un

regista interessante. Niels Mueller ha avuto,
per la sua opera prima, l’appoggio produttivo
di un divo come Sean Penn, ma anche di due

colleghi come il cita-
to Payne e il messica-
no Alfonso Cuaron
(44 anni), che po-
tremmo tranquilla-
mente includere nel
gruppo come mem-

bro straniero. Payne, a sua volta, ha rivisto
assieme al suo abituale collaboratore Jim
Taylor la sceneggiatura di Ti presento i miei,
successo planetario di Stiller. Wes Anderson
lavora sempre con Bill Murray, meraviglioso
attore che a sua volta è stato finalmente ricono-
sciuto dagli Oscar per la sua interpretazione in
Lost in Translation di Sofia Coppola. Paul Tho-
mas Anderson è amico di Tarantino e lavora
spesso con l’attore Philip Seymour Hoffman,
che ha interpretato un grande ruolo in Happi-
ness di Solondz. E così via.

È difficile dire se altre caratteristiche lega-
no questi registi. Non la provenienza geografi-
ca: alcuni sono «provinciali» (Solondz è del
New Jersey, Mueller di Milwaukee, Payne di
Omaha, Nebraska), altri vengono da grandi
città (Wes Anderson da Houston, Texas; Stil-
ler da New York), altri ancora dal cuore stesso
dell’industria (la Coppola, nata a New York, è
una super-figlia d’arte; P.T. Anderson è losan-
gelino che più losangelino non si può, e i suoi
film - tutti ambientati nella San Fernando Val-
ley - sono lì a testimoniarlo).

Anche gli stili sono, per fortuna, diversissi-
mi: Solondz è un piccolo Bunuel un po’ più
perverso, Wes Anderson un intellettuale visio-
nario, la Coppola lavora per sottrazione (ed è,
che bello, diversissima da suo padre!), P.T.
Anderson per accumulazione, Payne è un acu-
to osservatore della vita di provincia e Stiller è
un geniale sfottitore delle nevrosi metropolita-
ne. Forse una cosa li unisce, ed è quella che ci
spinge a dire che sono bravi: sanno scrivere.
Sono tutti bravi sceneggiatori (o, che al cine-
ma è lo stesso, lavorano con bravi sceneggiato-
ri). Come si diceva all’inizio, il cinema ameri-
cano attraversa una profonda crisi di scrittura:
i kolossal sembrano scritti da bambini di 3
anni e le commedie non fanno più ridere.
Ecco, questi 30enni/40enni scrivono da adulti
e, quando vogliono, fanno ridere. In più, han-
no riferimenti cinefili «alti»: per questioni ana-
grafiche, sono cresciuti negli anni ‘70 e amano
i cineasti-chiave di quel decennio: Altman,
Penn, Scorsese, Coppola padre, Cimino, Mul-
ligan, Bogdanovich, Ashby... quelli erano im-
bevuti di vecchia Hollywood, questi sono in-
fluenzati dalla New Hollywood: è la terza gran-
de generazione del cinema americano sonoro.

Infine - questa, ve lo diciamo prima, è
una banalità - guardano con curiosità e atten-
zione al proprio paese. Raccontano un’Ameri-
ca spesso marginale, ma assai interessante. In
questo senso, The Assassination è esemplare:
Nixon è stato raccontato in prima persona (da
Oliver Stone) e per lo scandalo Watergate (da
Alan J. Pakula in Tutti gli uomini del presiden-
te), ma nessuno aveva ancora rievocato quegli
anni filtrandoli attraverso la nevrosi individua-
le di un travet umiliato e offeso che decide di
far fuori il presidente.

E la cosa più geniale del film è che Sam
Bicke, l’aspirante assassino interpretato da
uno straordinario Sean Penn, è un venditore
fallito. Gli hanno insegnato che il Mito Ameri-
cano è vendere, vendere, vendere; partendo da
lì, lui capisce che anche la politica è vendere,
vendere, vendere. E pensa di risolvere i suoi
problemi eliminando il Venditore Supremo.
Se vi sembrerà un film su Berlusconi, sappiate
che probabilmente Mueller non ci aveva pen-
sato, ma che voi avete tutto il diritto di pensar-
lo.

Quando, da domani, potrete affollarvi nei cinema per
vedere Cuore sacro, il nuovo film di Ferzan Ozpetek,
fate caso alla scena della piscina. Barbora Bobulova,
manager in crisi mistica, nuota nella sua vasca casa-
linga e sulle pareti si muovono luci inquietanti. C’è
una presenza, in quella casa. Ed è anche una presenza
cinematografica. Quella scena è una citazione. Inequi-
vocabile. Ricorda una famosa sequenza del Bacio del-
la pantera, gioiello horror prodotto nel 1942 da Val
Lewton e diretto da Jacques Tourneur. La protagoni-
sta di quel film, la misteriosa Irena Dubrovna capace
di trasformarsi da fanciulla indifesa in felino mortale,
era interpretata da Simone Simon. Francese lei, fran-
cese il regista, ukraino (di Jalta, in Crimea) il produt-
tore: uno dei film più «europei» mai prodotti da

Hollywood. E di Europa parlava, pur svolgendosi a
New York: le radici del Male, che si annidavano nel
corpo di Irena rendendolo mutante, affondavano nel
passato sanguinoso dei Balcani.
Era, come si diceva, il 1942. Simone Simon aveva 32
anni (era nata a Bethune, nel Nord della Francia, il
23 aprile del 1910). Nel 1956, a 46 anni, avrebbe
abbandonato il cinema. Il destino vuole che riparlia-
mo di lei, quasi mezzo secolo dopo, per piangere la sua
morte: se n’è andata a quasi 95 anni, a Parigi. Dopo il
‘56 aveva fatto solo teatro, in Francia. E di Francia
bisogna parlare, ripercorrendo la sua carriera, perché
limitarsi ai ruoli hollywoodiani (fra i quali Il bacio
della pantera è una luminosa eccezione) sarebbe
un’ingiustizia. Il culmine della sua carriera è indiscuti-

bilmente la parte di protagonista in L’angelo del ma-
le (1938), capolavoro di Jean Renoir che in originale
si intitolava La bete humaine. Simone vi interpretava
Severine, una vera dark lady francese, una ragazza
capace di uccidere e di sedurre con la medesima disin-
voltura. Faceva perdere la testa a Jean Gabin, e scusa-
te se è poco. Era già reduce da Hollywood: aveva
esordito nel 1931, ed era diventata famosa con due
film di Marc Allegret, Lac aux dames (1934) e Les
beaux jours (1935). Colpito più dalla sua bellezza che
dal suo talento, Darryl Zanuck la chiamò a Hollywo-
od e la mise sotto contratto per la 20th Century Fox.
Girò svariati film, quasi tutti modesti tranne Settimo
cielo (1937) di Henry King, accanto a James Stewart.
Si stufò quasi subito di Hollywood e tornò in patria,

dove interpretò il film di Renoir e il notevole Cavalca-
de d’amour (1939) di Raymond Bernard, scritto da
Jean Anouilh.
Fu la guerra, e l’occupazione nazista della Francia, a
rispedirla in America. E nel dopoguerra alternò cine-
ma francese e cinema internazionale, lavorando due
volte con un altro gigante, Max Ophuls, in La ronde
(1950) e Le plaisir (1952). Non fu mai la diva che
pareva poter diventare, ma la sua presenza nel cine-
ma è stata forte, indimenticabile. Quando nei film
compare il suo inconfondibile broncio, non si può fare
a meno di provare al tempo stesso attrazione e paura:
perché dietro quel sorriso si nasconde non una gatta,
ma una pantera.

al. c.

SI CHIAMAVA SIMONE SIMON E SUL SET ERA UNA PANTERA
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Solondz, Payne, Mueller,
Anderson, Stiller, Sophia Coppola:
hanno trenta-quarant’anni e niente

li unisce se non il fatto di essere
i bravi protagonisti della terza

generazione del cinema
hollywoodiano. Sono cresciuti

guardando Altman, Penn,
Scorsese, Cimino...Anzi, una cosa
in comune ce l’hanno: sanno fare

buone sceneggiature
«the assassination»

Solondz è un piccolo
Bunuel perverso, Coppola
lavora per sottrazione,
Wes Anderson è un
visionario, Stiller sfotte
le nevrosi...

«The Assassination» di
Mueller è un bel film. È la
storia di un venditore che
a un certo punto decide
di uccidere il capo dei
venditori, Nixon

Il più «cattivo» di loro, dei nuovi «paladini» del cinema indipendente Usa? Ma Todd
Solondz, naturalmente, quello di Happiness, ritratto di ordinaria follia di un gruppo di
borghesi del New Jersey. Nel 1998 con questo affresco di gelida crudezza si fece scoprire
dai cinefili. Che, felici, lo hanno ritrovato giusto allo scorso festival di Venezia con un
nuovo «cattivissimo» film che ben si poteva prestare a polemiche o «scandali» dei soliti e
puntuali che si accendono e spengono nell’arco di ogni festival. È Palindromi folgorante e
agghiacciante ritratto di un’adolescenza vuota e senza speranza, tutto giocato sul movimen-
to concentrico quello, appunto, dei palindromi, frasi circolari che si possono leggere da
destra a sinistra (il più noto? i topi non avevano nipoti). Tragedia o commedia, farsa tragica
o tragedia da ridere il film ci porta, dunque, nell’esistenza di Aviva (nome palindromo), la
protagonista, adolescente incarnata da otto diversi interpreti, due donne, quattro ragazze,
una bambina, persino un ragazzino e due attrici di colore di cui una vistosamente obesa. In
questo gioco circolare che spiazza e, perché no, diverte, lo spettatore segue la «mutante»
Aviva alle prese con un tale e vuoto desiderio di maternità («voglio un figlio perché sono
così coccoli», ci dice) che la farà finire incinta appena dodicenne e alle prese con quei
movimenti antiabortisti americani, il cui integralismo stiamo conoscendo anche qui da noi.
Eccola allora la piccola Aviva ritrovarsi in una sorta di casa famiglia da incubo dove i due
«genitori» accolgono tutti i «superstiti» degli eventuali «aborti terapeutici» impediti dalla
loro «banda» di cattolici invasati. Tutti lì in fila a cantare le loro glorie al Signore, mentre ci
scopriamo a ridere a crepapelle nel vedere la ragazzina senza gambe che tenta di scappare
e finisce a terra. Alla faccia del politicamente corretto.

ga.g.

‘‘ ‘‘

Solondz, cinema della crudeltà

ROBERTO BENIGNI SABATO
OSPITE DI RENZO ARBORE
Roberto Benigni torna su Raiuno a
due anni da «L'Ultimo del
Paradiso», lo show legato ai versi
dell'ultimo canto della «Divina
Commedia» andato in onda nel
periodo di Natale del 2002, per
essere ospite di Renzo Arbore nella
prossima puntata di «Speciale per
me», in onda sabato. La notizia,
anticipata dal sito Dagospia di
Roberto D'Agostino, anche lui
ospite nella stessa puntata, viene
confermata dall'entourage del
comico toscano che in questo
periodo è impegnato nella
lavorazione del nuovo film «La
tigre e la neve».

Sogno o incubo americano?

Sean Penn in
una scena di «The
assassination»

Gabriella Gallozzi

ROMA «Il sogno americano? È vivo e vegeto. Anzi con Bush c’è
di nuovo l’ossessione del vincere, vincere. L’ossessione di domi-
nare il mondo. Non è un caso che la sua politica sia stata
paragonata a quella di Nixon. Insomma, l’America è tornata
indietro di trent’anni». È in quegli anni, infatti, che pesca la sua
«attualità» The Assassination il folgorante film di Niels Mueller
in uscita nelle nostre sale il prossimo venerdì per la Lucky Red.
Famiglia di origine tedesca, infanzia trascorsa a Milwaukee a
«mangiare» il cinema di Antonioni, Fellini, Rossellini e Viscon-
ti «grazie al quale» ha deciso di fare il regista, Mueller è uno dei
giovani e dotati autori indipendenti Usa - di cui parliamo in
questa pagina - che stanno dando nuova linfa all’altra America
del cinema. Il suo The Assassination, infatti, (prodotto per altro
da un terzetto di altrettanti «giovanotti emergenti»: Leonardo
Di Caprio, Alfonso Cuaron, quello di Y tu mama tan bien e

Alexander Payne, appunto «collega» di studi del regista) è un
film politico, bello e potente che, grazie anche ad uno straordi-
nario Sean Penn nei panni del protagonista, riflette su un tema
centrale dei nostri giorni, tanto più per noi italiani: la politica
come marketing. E lo fa attraverso la storia - vera - di un
«venditore» di mobili da ufficio che paga col fallimento esisten-
ziale la sua volontà di essere fuori dai giochi, di essere onesto,
di rispettare gli altri. Convinto, cioè, che ci possa essere un
modo altro di costruire quell’American Dream di cui proprio
in quegli anni - siamo nel 1974 - è portavoce Nixon, il grande
venditore, il grande «mentitore» che di lì a poco si troverà
incagliato nelle maglie del Watergate. Da quì, al culmine della
sua frustrazione, della sua sconfitta, il tentativo del protagoni-
sta di fare fuori proprio il presidente, simbolo del sistema che
l’ha rifiutato, cercando di dirottare un aereo sulla Casa Bianca.
«The Assassination - dice il regista - è nato proprio dalla volon-
tà di raccontare chi dal Sogno Americano è rimasto escluso.
Chi resta dall’altra parte, quella dei perdenti». Ma anche quella

di chi non vuole stare alle «regole» perché crede, in fondo, che
un altro mondo sia possibile. Come lo stesso regista, del resto
che per fare il suo film, il primo, ha impiegato addirittura
quattro anni, perché certo un soggetto del genere, racconta,
«non interessava alle major ed è stato difficile trovare dei
produttori», poi, recuperati tra «gli amici». Scritto nel 1999,
The Assassination, è stato girato soltanto nel 2003, anche grazie
all’impegno e l’interesse dimostrato da Sean Pean, capofila
nelle battaglie pacifiste contro la guerra in Iraq, spiega ancora il
regista. Un film molto «meditato», insomma, nel quale il giova-
ne Niels Mueller ha messo pure gli insegnamenti dei «padri»
cinematografici tedeschi - Wenders, Fassbinder, Herzog - .
Anzi ce li ha «trascinati» letteralmente come racconta lui stes-
so:«Quando ho saputo che il mio agente era anche quello di
Werner Herzog negli Usa gli ho subito inviato la sceneggiatura
ed è cominciata una fitta corrispondenza. Risultato: Herzog è
venuto sul set e mi ha riempito di consigli proprio quando
abbiamo girato la scena dell’attentato».
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H anno paura del futuro i ragazzini di oggi, circondati
come sono da guerre permanenti, minacce terroristiche,

catastrofi ambientali. Una paura del tutto nuova nella sua for-
mulazione statistica, eppure già così pervasiva e diffusa da esse-
re stata messa in relazione alla continua estensione e frequenza
degli attacchi di panico, che in Italia colpisce il 33% dei ragazzi
sotto i 16 anni.

Un’espressione sintomatica, dunque, della difficoltà a fron-
teggiare i conflitti interni insieme con gli inquietanti avvenimen-
ti esterni, sostengono molti psicoanalisti infantili, aggiungendo,
per contro, come la stessa noia sfinente o l’apparente indifferen-
za che connota tanti ragazzini in età scolare possano essere la
spia di un rifiuto di ciò che accade intorno a noi e della perples-
sità, confusione e paura che ne derivano: una paura del futuro
che rischia di appiattire e rendere senza attesa e memoria il

presente (in Lugones e Algini, Paura del futuro, Ed. Borla).
Gli stessi genitori si chiedono spesso quale futuro potranno

offrire ai propri figli e nella morsa di una crisi economica e
sociale, fra l’ansia di perdere il lavoro e un’instabilità generale,
la loro capacità di metabolizzare gli eventi «per» i figli e «insie-
me con loro» è sottoposta a uno sforzo che può oltrepassare le
normali risorse psichiche degli adulti e perciò, talvolta, venire
meno.

Il mondo fantasmatico dei bambini, le loro normali paure
interne, legate alla crescita e imprescindibili da quella dose di
distruttività che sostiene ogni sano impulso a separarsi e diffe-
renziarsi in ambito familiare, si incontra, allora, e si amplifica
nella realtà del mondo attraverso le immagini di bombardamen-
ti, stragi, corpi straziati. Replay ipnotici riprodotti ininterrotta-
mente dal mondo mediatico per sollecitare con forza aree di

funzionamento mentale dove non è operante la distinzione tra
mio e tuo, dentro e fuori, scena della Storia e scena della
fantasia. Per questo, ha evidenziato Peter Sloterdijk, la sovrae-
sposizione mediatica agli eventi devastanti ha, soprattutto sui
ragazzini, un effetto cumulativo. L’immagine, ha specificato il
filosofo, attira su di sé un contenuto silente e dal momento in
cui essa è investita da valenze traumatiche soggettive, il suo
effetto si propaga e provoca confusione perché annulla la distin-
zione fra interno-esterno.

In tal senso, i genitori come gli insegnanti possono recupe-
rare una loro preziosità nel sostenere il limite, lo spazio, il gap
necessario fra quel che accade dentro e quel che accade fuori.
Impedire cioè al magma mediatico apocalittico di inghiottire,
col suo bombardamento senza tregua, le paure soggettive dei
ragazzi, il loro scenario personale, annullando i luoghi del so-
gno e dell’utopia.

Quindi, come antidoto alla paura del futuro, un vibrante
romanzo al presente, un romanzo contro tutte le guerre: John-
ny il seminatore (di F. D’Adamo, Ed. Fabbri).

Bruno Gravagnuolo

C
raxi lo venerava, ma lo considerava
un uomo dell’800, come Garibaldi
o giù di lì. Sentimento sincero, e

giudizio quantomeno ingeneroso e sbaglia-
to. E non solo perché l’autonomismo d’at-
tacco di Bettino sarebbe stato niente senza
quello ben più coraggioso e coerente di Nen-
ni. Ma perché Nenni, nella memoria del 900
italiano, fu - e ben più di Turati - il sociali-
smo. Il socialismo intriso di repubblicanesi-
mo che resiste alla prova dell’Ottobre 1917,
alla sfida comunista. E che difende la tradi-
zione umanitaria, democratica, senza rinun-
ciare ai principi, ma senza inchiodarsi al
massimalismo o alla retorica filantropica. E
senza rinunciare all’unità coi comunisti. Av-
versati, affiancati, e sempre attesi al «dun-
que» di una piena funzione di governo, e
della piena emancipazione da Mosca. «Noi
siamo divisi - amava ripetere - da una sola
parola: Mosca».

Forse ai più giovani l’icona di Nenni
dirà poco. E poco in verità disse anche a
quei giovani che eravamo noi, nell’atto di
affacciarci sulla stagione di fine anni 60. A
torto lo vedevamo come il simbolo devitaliz-
zato di un inerte riformismo subalterno alla
Dc. Eppure senza quel poco di riformismo
che pure il centrosinistra, fortemente voluto
da Nenni inaugurò, ben poco sarebbe stato
di quella nostra generazione arrogante. Cre-
sciuta però in un’Italia nella quale, come
l’Avanti scrisse nel 1963 - a salutare la vice-
presidenza di Nenni nel primo centrosini-
stra - divenimmo tutti più liberi («Da oggi
siamo tutti più liberi»). Se ci pensiamo bene
l’energia elettrica diffusa ovunque, la rifor-
ma della scuola
media unificata,
e lo Statuto dei
diritti dei lavora-
tori, in una con
un clima favore-
vole come non
mai ai diritti di
tutti, li dobbia-
mo anche a quel-
l’icona con l’ac-
cento strascicato
e faentino. A
quel sole che na-
sce col basco che
vola via. Nell’im-
magine che un
Forattini d’an-
tan disegnò mira-
bilmente all’in-
domani della
morte del lea-
der, il 2 gennaio
1980. E l’occasio-
ne per risarcire
nell’immagina-
rio il vero capo
dei socialisti ita-
liani del secolo
che fu, è arriva-
ta. Con una bel-
la mostra pro-
mossa da domani a Faenza dalla Fondazio-
ne Nenni e a cura di Gianna Granati, nella

Galleria comunale cittadina. Da una parte le
immagini, e dall’altra il testo fuori campo, a
comporre la grande avventura del sociali-
smo italiano rivissuto attraverso la figura di
Nenni. Dagli esordi repubblicani e interven-
tisti, alla morte. E passando per le grandi
bufere del secolo. Il fascismo, la difesa del-
l’integrità del Psi, l’unitarismo a sinistra mal-
grado le tragedie moscovite, la Guerra di
Spagna, il dissidio con Togliatti sulla Svolta
di Salerno, la Repubblica, che fortemente
volle e più degli altri. Su su fino al dissidio
col Pci sul 1956, al centrosinistra e alle dia-
spore e e alle riunificazioni socialiste, culmi-
nate in altre dolorose scissioni.

Nenni disobbediente comincia col dir
no, da orfano della «Maschi opera Pia Catta-
ni a Faenza», alla retorica sul regicidio di
Umberto I. Scrive infatti «Viva Bresci!» nei
corridoi dell’istitituto. E cacciato sarà anche
dalla fabbrica di ceramiche faentine, per
aver preso parte a uno sciopero. Anche da
interventista si complica la vita: non giura
per il Re ed è arrestato. Ma il vero capolavo-
ro d’esordio lo compie allorché resiste alla
dissoluzione del Psi, che fusionisti e comuni-
sti - da poco nati a Livorno - avrebbero
voluto veder confluire nell’Internazionale
comunista. Nenni infatti osa dire no a Serra-
ti - direttore de l’Avanti! - che il 26 ottobre
1922 si era recato a Mosca, con Maffi, Romi-
ta e Tonetti. A incontrare Gramsci, Grazia-
dei, Tasca e Scoccimarro, nel quadro del IV
congresso del Comintern. L’ingiunzione da
Mosca è netta: scioglietevi e nasca il Partito
Comunista Unificato d’Italia! Al ritorno la
delegazione socialista trova accoglienza fred-
dissima nonché il fermo diniego di Nenni
che, da caporedattore del giornale, non solo
si oppone alla fusione, ma si rifiuta di lascia-

re il quotidiano. Ser-
rati destituisce Nen-
ni che è in Svizzera,
ma egli al rientro
non demorde: non
me ne vado! A diri-
mere la disputa ci
pensa Mussolini che
li arresta entrambi, e
il casellario politico
annota diligentemen-
te l’azione antifusio-
nista di Nenni. An-
che questa vicenda è
ben documentata
dalla mostra, con ma-
teriali inediti, e lette-
re e telegrammi sul
duello, che in questa
pagina pubblichia-
mo (con l’introdu-
zione di Tamburra-
no al catalogo). Il Psi
però è salvo e di lì in
poi, su quella roccia,
sempre minacciata
di scissioni, Nenni
potrà inerpicarsi lun-

go tutti gli anni dell’antifascismo. Con un
sogno nella testa. Unire tutto il mondo del
lavoro in un solo grande partito socialista,
sulla ferita alfine ricucita della scissione di
Livorno del 1921. La storia gli ha dato ragio-
ne. Con troppo ritardo.
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IO HO PAURA

Martin Luther King

A venticinque anni
dalla morte del leader

socialista una grande mostra
a Faenza ne ripercorre

l’avventura unitaria a sinistra

Nessuno
monterà sopra di noi
se prima
non avremo piegato la schiena

il ritratto

Radio da Mosca 17 gennaio 1923 per il C.C. del Ps d’Italia, copia per Riboldi
Ho letto l’Avanti dal 2 al 7 gennaio. Sono dell’opinione che la collaborazione
ulteriore di Nenni nella redazione sia inammissibile. Propongo di allontanarlo
dalla redazione e di smascherare la sua nociva opera di disgregazione del
movimento operaio. Sebbene che non è nel partito che da due anni, egli osa
parlare delle tradizioni etc. Io insisto nel modo più energico perché l’Avanti
divenga uno strumento dell’unificazione mancando la quale il proletariato è
minacciato di un pericolo mortale. Serrati.
Radio da Mosca 18 gennaio 1923 Al C.C: del Ps d’Italia
Noi stimiamo la vostra decisione di referendum come grave errore politico e
siamo del parere che in questa situazione di fronte al referendum sia assoluta-
mente necessario di mutare l’Avanti in un organo che sostenga la causa
dell’unificazione. Noi insistiamo sull’allontanamento di Nenni, che la sua
opera nociva venga smascherata come disorganizzatrice del movimento
proletario. Noi insistiamo per una energica campagna per la sua fusione in
tutte le sezioni del partito, poi per ogni appoggio della Commissione fusione
che è stata eletta al 4˚ Congresso, e per una energica lotta contro tutti gli
avversari della fusione, i quali adoperarono tutti i mezzi possibili per guada-
gnar tempo, ma in verità soltanto per sabotare le decisioni del Congresso di
Roma di adesione alla terza Internazionale. Vi ricordiamo la vostra grave
responsabilità e da parte nostra vi raccomandiamo di lanciare ai militi del
vostro partito un manifesto per invitarli a fare tutto per arrivare alla fusione.
Con saluti comunisti:
Il Presidio della Int. Com. - La Comm. Ital. per la fusione

Comitato Esecutivo della Internazionale Comunista.
Mosca, 17-1-’23 Lettera personale
Alla frazione fusionista del Partito Socialista Italiano
Nella situazione attuale è necessario che tutti i fautori onesti della unifica-
zione stringano le file e conducano una campagna delle più energiche.
Sebbene la decisione relativa al referendum sia oltremodo nociva, noi
consideriamo come inopportuno di interdire ufficialmente il referendum.
Nondimeno voi stessi dovete condurre una campagna contro il refere-
dum, lavorando per avere la maggioranza nel caso che il referendum sia
realizzato.
In tutte le assembleee e in tutte le sezioni è necessario inviare fautori
fermi dell’unificazione, di svelare senza pietà gli antifusionisti d’esigere
che siano destituiti dai loro posti i sabotatori della fusione. Se i partigiani
della fusione non stringeranno le fila, tutto il movimento italiano è
minacciato d’un effondrement completo. Svelate l’ipocrisia degli avversa-
ri dell’unificazione che allegano la mancanza della preparazione delle
masse.
Ora più che mai la situazione obietiva e l’offensiva del capitalismo esigo-
no la fusione.
Saluti comunisti Boukharine

Direzione del Partito Socialista Italiano Roma 19/1/1923
Caro Nenni,
Ti scrivo il seguente telegramma a te diretto ed a me pervenuto, perché io te lo trasmetta con
garanzia di autenticità:
«Nenni - Redazione Avanti! Milano
Sono colpito del tuo atteggiamento che è contrario agli usi giornalistici e contrario alla realtà dei
fatti; ti ordino di sottometterti alle C.C. ed al Direttore dell’Avanti!
Riboldi e Buffoni devono sostituirmi nella direzione dell’Avanti!
16/1/1923 (F.to) Serrati»
Ti rammento nuovamente la necessità imprescindibile di sopprimere in qualsiasi articolo, nota,
commento, ogni spunto di polemica con i comunisti e richiamo tutta la tua vigilanza su tale lavoro
di censura. Saluti cordiali Il Segretario
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«Via il redattore capo!» Bukharin: «fusione sia»

Manuela Trinci

«Al bando la polemica col Pc.d’I»

Vide i cavalli sulla folla e scelse con chi stare
Giuseppe Tamburrano

A
ll’alba del 1˚ gennaio 1980 il suo grande cuore
improvvisamente si fermò. Il nostro timore
era che chiuso il partito, tanti fuori per le

feste, solo pochi dessero l’estremo saluto a questo
padre della patria. Invece la notizia girò rapida in
tutto il Paese. Quel gelido e assolato pomeriggio sui
marciapiedi dietro le transenne, c’era una grande fol-
la. E sterminato fu il corteo e innumerevoli le bandie-
re rosse che lo accompagnarono dalla camera ardente
del Senato fino a Piazza Augusto Imperatore. Qualcu-
no cominciò a fischiare in sordina l’Internazionale e
tantissimi ripresero le note dell’inno caro al «compa-
gno Nenni». Sulla piazza, mentre si accendevano mi-
gliaia di fiaccole, Felipe Gonzales lo salutò: compane-
ro Pedro, e Bettino Craxi: ciao Nenni.

* * *
Non intendo raccontare la vita di Pietro Nenni.

Essa è stata lunga, ricca, in larga parte avventurosa:
non si può nemmeno riassumerla. Ed è stata varia:
Nenni e la famiglia («il mio porto»); Nenni repubbli-
cano («rivoluzionario»); interventista e volontario
nel primo conflitto mondiale («la guerra che porrà

termine a tutte le guerre»); il socialista, la sua vera
vocazione. Vi è l’uomo d’azione (carcere, scontri fisi-
ci e verbali, duelli nella giovinezza ribelle); vi è l’uomo
di governo e di stato (nella «stanza dei bottoni»). Vi è
il giornalista (in momenti di sconforto diceva «giorna-
lista sono, giornalista avrei dovuto restare»); il tribu-
no trascinatore (si rinfrancava delle estenuanti riunio-
ni di partito o di governo con le ovazioni entusiasti-
che di enormi folle che accorrevano ad ascoltarlo); lo
scrittore suggestivo (i suoi libri tradotti in francese
furono best sellers e lo aiutarono a sopravvivere nelle
ristrettezze dell’esilio). I suoi slogan non erano spot di

propaganda, ma due o tre parole per esprimere
un’idea, un progetto, una politica. Il suo rapporto
con i compagni era fraterno: nei limiti del possibile
riceveva tutti, rispondeva a tutti, di suo pugno con la
grossa stilografica.

Non posso neanche per accenni illustrare questa
straordinaria esperienza umana e politica. Lo fa, cre-
do meglio di una biografia, il catalogo della mostra.

Credo che nessun uomo politico sia stato sulla
scena o nella mischia tanto a lungo come Nenni. Il
suo battesimo risale al maggio 1898, nel corso dei
moti della fame del biennio 1898-1900. Ecco il suo

racconto: «A Faenza si ebbero scontri duri fra un
reggimento di cavalleria, che era allora considerato
uno dei presidi più forti dell’ordine cosiddetto pubbli-
co in Romagna, e la folla. Ero andato a scuola come
ogni giorno, ma il bidello ci aveva rinviato a casa con
due parole misteriose: “sciopero generale”. Mi affac-
ciai sulla piazza che presentava uno spettacolo impres-
sionante: da una parte c’era una folla di donne reduci
da un assalto a un forno con le bluse di lavoro imbian-
cate di farina e un nutrito gruppo di operai che aveva
disselciato una straducola del centro e di fronte la
polizia e i carabinieri e lo squadrone del reggimento

di cavalleria. Udii i soliti tre squilli e il solito ordine di
scioglimento e nascosto dietro una colonna vidi, im-
pietrito, cavalli e cavalieri lanciarsi sulla folla».

Quel giorno Nenni scelse da che parte stare. E ci
rimase: per ottantadue anni. Coerente, anche nella
diversità e nella apparente contraddittorietà delle posi-
zioni politiche assunte e difese. Un militante, un mo-
dello di militante per una grande e nobile causa che
egli ha servito con assoluta onestà, pagando sempre
di persona: una figlia, Vivà, militante come lui, è
morta di stenti nel campo di sterminio di Auschwitz.

A ottantadue anni da quella scelta istintiva della
causa delle lavoratrici e dei lavoratori, pochi giorni
prima di morire, nel consueto articolo di fine anni
sull’Avanti!, la sua creatura politica più cara - un
articolo dal titolo quasi profetico Rinnovarsi o perire -
scrisse: «Soltanto una sinistra unita era ed è in grado
di vincere la battaglia democratica».

Questo è stato il filo rosso di cui è tessuta la sua
eccezionale esperienza, questo il fine della sua indomi-
ta battaglia: l’unità dei lavoratori nella democrazia e
per il socialismo.

Una foto di Pietro Nenni
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S embra un’avventura kafkiana, nei labirinti
di una burocrazia cieca e sorda al dolore

delle persone. Ma è una storia vera quella raccon-
tata da Edith Bruck in Lettera da Francoforte
(Oscar Mondadori, pagine 160, euro 7,40). Redu-
ce da Auschwitz, dopo più di cinquant’anni, l’au-
trice decide, per l’insistenza del fratello, di fare
domanda al governo tedesco per un indennizzo a
quella terribile esperienza. È evidente che un vitali-
zio non può cancellare le profonde ferite morali
causate da una prigionia disumana come quella
nei campi di sterminio. Ma si tratterebbe comun-
que di una piccola vittoria morale, del riconosci-
mento dell’ingiustizia subita. La donna, dunque,
prende carta e penna per scrivere alla fondazione

incaricata di vagliare le domande, anche se una
decina d’anni prima la sua richiesta era stata re-
spinta. Carlo, il marito italiano (la coppia vive a
Roma), è contrario, essendo preoccupato che l’ini-
ziativa possa compromettere la serenità psicologi-
ca della moglie, ma al suo fianco ci sono due
amiche, Ellen e Christa, oltre a Walter, un amico,
impiegato in un ministero, che la incoraggia a
proseguire. La aiutano a decifrare le lettere della
fondazione, che si susseguono, alternandosi a me-
si di silenzio, chiedendo continuamente nuova
documentazione. La volontà della donna oscilla a
ogni nuovo diniego della fondazione e di fronte
alle lungaggini amministrative. L’iter appare sem-
pre più folle, ma, avendolo intrapreso, lei vuole

andare fino in fondo: «A volte - riflette - si capisce
appieno solo strada facendo perché ci si è avviati».

Ottiene documenti e certificati, compreso
quello di nascita, dal consolato ungherese (questa
era la sua cittadinanza prima della guerra). In
risposta a una lettera della fondazione in cui si
sostiene che lei non ha diritto all’indennizzo, ne
scrive di getto una che racconta le atroci sofferen-
ze, fisiche e morali, della deportazione e dell’inter-
namento ad Auschwitz. Soprattutto è assurda la
richiesta di quella «prova» della sofferenza che le
viene richiesta. E quindi scrive: «Invece di prova-
re, documentare la sofferenza, tento di riassumer-
la molto brevemente, perché il tempo del dolore è
infinito e non appartiene al passato, ma al presen-

te e al futuro». Sospetta che questi burocrati, con
le loro assurde richieste, siano stati scelti proprio
per stancare i richiedenti. Finalmente, quando tut-
to sembra risolversi, l’ennesimo colpo: non potrà
esserle conferita la pensione perché il suo reddito
supera, seppure di poco, il tetto stabilito. A questo
punto, però, non ha più scrupoli: chiede al pro-
prio commercialista di modificare leggermente il
suo imponibile. Paradossalmente questa assurda
burocrazia impone di mentire per dimostrare la
verità.

Finché, dopo una vacanza a Ischia con il mari-
to (ma anche lì non può fare a meno di pensare
alla Germania, essendo l’isola piena di turisti tede-
schi), decide di partire per Francoforte, dove ha

sede la fondazione, per parlare a quattr’occhi con
il signor Tarshawsky, il funzionario che firma le
lettere: «Una volta arrivata a Francoforte, all’indi-
rizzo della Fondazione, potrei chiedere del signor
Tarshawsky, e in un angolo tirarmi giù le calze e
fargli vedere le impronte del gelo sulle ginocchia,
sulle caviglie, la frattura sulla colonna cervicale
per i colpi del calcio di un fucile, per non parlare
delle impronte invisibili che sono le più numerose
e contano di più». Una volta giunta in Germania,
però, ci sarà un colpo di scena. Come nella fiaba
del Mago di Oz, l’uomo che aveva immaginato
come «un burocrate gigante con il cuore e gli
occhi d’acciao» si scoprirà, invece, «un omino
scarnito, piccolo, anonimo, anziano».

«La vera Chiesa, oggi? È l’Azienda»
Corinne Maier nel suo pamphlet «Buongiorno pigrizia» incita chi lavora al sabotaggio
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EDITH BRUCK E LA BUROCRAZIA DEL DOLORE

Maria Serena Palieri

B
onjour paresse si chiama un pamph-
let che arriva dalla Francia e, cin-
quant’anni dopo Bonjour tristesse,

il romanzo-scandalo di Françoise Sagan,
gioca su quel titolo diventato proverbiale.
Se Sagan nel suo romanzo, manifesto al
femminile della generazione dello Stranie-
ro di Camus, raccontava il vuoto esisten-
ziale e la noia omicida di un’adolescente
di famiglia borghese, l’autrice del pamph-
let uscito in Francia l’anno scorso, la qua-
rantunenne Corinne Maier, racconta - in
modo spigliato - il mal di vivere dentro
l’ultima, vera, grande istituzione rimasta
oggi: l’Azienda. E incita chi ci lavora al
sabotaggio. Come? Praticando la pigrizia
come forma di resistenza umana. Sulla
copertina di Buongiorno pigrizia (l’edizio-
ne italiana appena arrivata in libreria per i
tipi di Bompiani, traduzione di Vincenzo
Latronico, pagg. 158, euro 9,90) campeg-
gia, a mo’ di sottotitolo, un post-it giallo
con l’appunto «Come sopravvivere in
azienda lavorando il meno possibile». Per
questo suo decalogo Maier, dipendente di
un’impresa grandissima, la Edf, l’equiva-
lente, in Francia, dell’Enel, racconta di
aver rischiato il licenziamento. Ed è così
che un libro piccolo pubblicato da un’edi-
trice piccolissima, Michalon, oltralpe è di-
ventato un caso, ha venduto trecentomila
copie, ed è divenuto argomento di dibatti-
to. Con tono impertinente Corinne Ma-
ier, economista che negli ultimi anni, spie-
ga, ha scoperto il piacere di ciò che c’è
oltre il lavoro (per lei la letteratura e la
psicanalisi) affronta questioni plumbee:
le lacrime e sangue, cioè il tempo e la
devozione - comprese cene di Natale e
serate mensili aziendali - che la grande
impresa chiede ai suoi schiavi, non in no-
me della produttività, ma in nome di se
stessa.

Il «diritto alla pigrizia» è un tema
che s’intreccia con le origini stesse

del capitalismo industriale. È il tito-
lo del libello che pubblicava Paul
Lafargue, il genero a cui Carlo
Marx avrebbe voluto spaccare il «te-
stone» perché indefessamente
«proudhoniano», mentre lui, il suo-
cero, Marx appunto, analizzava il
rovescio, la schiavitù del lavoro.
Poi il tema appassiona Bertrand
Russell, giù giù fino alle ultime teo-
rie sulla «civiltà del non lavoro» di
Jeremy Rifkin o, da noi, dell’«ozio
creativo» di Domenico De Masi.
Lei, Corinne Maier, è a questa tradi-
zione che fa riferimento?
«È il titolo del libro di Lafargue che mi

ha influenzato. Lafargue ha dato una pri-
ma dimensione pubblica alla pigrizia, fin
lì rimasta un’attitudine privata. Si potreb-
be scrivere un grande libro sulla storia
della pigrizia. Da prima della Rivoluzione,
quando era un diritto-dovere per gli aristo-
cratici, tenuti a praticare le arti e i piaceri
di corte....»

Già, il tempo libero è stato per mil-
lenni appannaggio di una sola clas-
se. C’erano gli schiavi, poi i servi,
poi la plebe che producevano e il
sangue blu che si svagava e si anno-
iava. Oggi lei a quale tipo di plebe si
rivolge?
«Agli impiegati, ai colletti bianchi co-

stretti a produrre carte e documenti per
un’azienda che li fagocita in nome di se
stessa».

Per «Azienda» cosa intende? Un

concetto o luoghi precisi, le impre-
se dell’ultima parte del Novecento,
globalizzate?
«Le grandi, in Francia la Danone, la

Total, la Société Générale, mettiamo. La
grande impresa burocratica e cinica. Non
per forza globalizzata: diffido di questo
termine, perché spesso diventa la foglia di
fico che copre brutture che le aziende colti-
vano da se stesse. L’impresa grande perché
nella piccola, di cui ho fatto esperienza
prima di approdare alla Edf, le cose sono
diverse: l’ambiente dipende dalla persona-
lità del capo. E la strategia della “pigrizia”
che io consiglio nel mio libro non è prati-
cabile: se non lavori i colleghi se ne accor-
gono. Quelli nelle piccole imprese sono
considerati posti meno qualificati, perché
si lavora di più e si è pagati meno. Chi
lavora lì sogna il passo nella grande azien-
da».

Per trovarsi, se ci riesce, in un mon-
do kafkiano, come lei lo descrive.
Quello che colpisce, nella sua descri-
zione, è la contraddizione tra il lin-
guaggio guerresco, maschio, che do-
mina, in nome della produttività e
della competitività, e la sostanza
del lavoro, carte su carte, rituali,
burocrazia. Ci spiega questo enig-
ma?
«È la vera, grande contraddizione. Tut-

to quello che è grande genera procedure.
L’azienda vorrebbe essere leggera, efficace,
ma per controllare le persone e la produ-
zione sviluppa burocrazia».

Ritiene il suo un discorso anticapi-
talistico?
«Sul capitalismo ho da avanzare una

constatazione e un interrogativo. La pri-
ma è questa: siamo sempre più ricchi, sia-
mo consumatori soddisfatti, ma siamo
sempre meno pronti a produrre i beni di
consumo. E produrli anche in condizioni
difficili, pesanti. La domanda è: il capitali-
smo non è, essenzialmente, un predatore?
Una macchina che utilizza come oggetti
l’ambiente e gli individui?»

Lei ha quarantun’anni. Troppo gio-
vane per essere entrata in collisione
con i grandi movimenti politici del-
la Francia negli anni Sessanta e Set-
tanta. Il suo pamphlet ha avuto
qualche eco nella sinistra francese?
«Non nei grandi partiti, piuttosto nei

movimenti di base. I partiti istituzionali
considerano il posto fisso un bene in sé.
L’occupazione è un bene, il lavoro è un
bene...»

Nella bibliografia finale appaiono i
nomi di Guy Debord e Raoul Vanei-
gem. La sua strategia del sabotaggio
deve qualcosa al loro Situazioni-
smo?
«Non ho mai capito bene cosa il Situa-

zionismo sia stato in Francia. Di Debord
m’interessa soprattutto il suo uso perfetto,
logico, della lingua. Scrive in un francese
magnifico. E un uso estremo della lingua
può essere rivoluzionario.»

Quali sono state le reazioni alla sua
provocazione che l’hanno più sor-
presa, o divertita, o infastidita?
«Mi si dice che io sono una privilegia-

ta. Ho un posto fisso, no? Per criticare
l’impresa dovrei essere precaria o disoccu-
pata. È una strana concezione del lavoro:
solo chi non ce l’ha può criticarlo. Eppure
gli insegnanti possono criticare il sistema
scolatico nazionale».

Criticare l’Azienda, oggi, è come cri-
ticare l’ultima, vera Chiesa?
«Sì, se lo fai da dentro diventi un prete

eretico».

Roberto Carnero

Una scena del film di Jacques Tati «Playground»
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Segue dalla prima

N
el momento in cui ho
visto quelle inquadra-
ture che mi mostrava-

no uno stadio fermo e dei gio-
catori raggruppati al centro
del campo e indecisi, ho appre-
so che cosa è davvero, mentre
si compie, una leggenda metro-
politana. Non ne avevo mai
davvero visto il compiersi nel
giro di una se-
quenza di po-
chi minuti.
Ha richiesto
una gestione
estremamen-
te delicata,
estremamen-
te accurata sia
da parte dei
giocatori, che
della Questu-
ra, perché po-
teva portare a
conseguenze
gravissime.

La leggen-
da si è diffusa
in un lampo,
e in un lampo
è stata credu-
ta da tutti: la
polizia ha uc-
ciso un bam-
bino. Fra po-
co la rivolta
di 80mila
spettatori sa-
rebbe inizia-
ta, se fosse ini-
ziata la parti-
ta in violazio-
ne del lutto.
La partita
non c’è stata. Scherzo o acci-
dente, la tragica leggenda me-
tropolitana ha prevalso sul fat-
to semplice, evidente: non era
accaduto niente.

Noi viviamo in un tempo
di leggende metropolitane, e
questo argomento ci porta nel
vivo della nostra riflessione sul-
l’America. Un presidente degli
Stati Uniti ha usato una leggen-
da metropolitana, ovvero una
notizia radicalmente infonda-
ta, per dare inizio a una guerra
che adesso ci viene spiegata co-
me se si potessero aggiustare
le ragioni in corso d’opera:
non erano le armi di distruzio-
ne di massa, ma abbiamo ab-
battuto un dittatore terribile.
È vero, ma non era la ragione
per la quale il mondo è stato
mobilitato.

Qui ci troviamo a confron-
to con l’America contempora-
nea ed entriamo nel cuore del
nostro discorso: che America
è l’America di George Bush, e
che rapporto ha con l’America
che conosciamo, che molti di
noi amano, che è stata, prima
d’ora, così diversa?

Questo non è un viaggio
nel passato. Il mio riferirmi a
Tocqueville, il mio riferirmi ai
«Federalist Papers», che sono
le carte fondative degli Stati
Uniti e di quel particolare tipo
di federalismo che è il Gover-
no federale americano, non è
la rivisitazione di un’altra
America.

I miei riferimenti a Roose-
velt, Kennedy, Carter, Clin-
ton, non sono nostalgia. Que-
sto è un viaggio nel presente,
nell’America di oggi, che inten-
de esercitare per la prima volta
nella storia un ruolo di guida
assoluta e non discutibile.

Ciò che ho scritto un mo-
mento fa, a proposito di leg-
gende metropolitane, ci dice
che i capi di Stato, gli uomini
di Governo, i personaggi politi-
ci mentono con una frequen-
za che la Soria testimonia nei
secoli. Si mente, in politica e
sarebbe ingenuo pensare che
qualcuno dai luoghi del potere
non ha mentito mai. Ma sol-
tanto alcuni eventi tragici del
mondo sono nati da leggende
metropolitane.

Quella di George W. Bush
è particolarmente grave, per-
ché corrisponde a un’altra
odiosa leggenda metropolita-
na, che molti di noi conoscia-
mo e che è stata proposta, di-
scussa e ripetuta: in essa si dice
che gli americani sono i veri
autori della strage delle Torri
Gemelle. L’episodio delle due
Torri - secondo questa ostina-
ta leggenda - è un complotto
sionista. C’è chi dice di poter
offrire «la prova»: quel giorno
non c’erano cittadini ebrei nei
due edifici colpiti. Tutti i ma-
nager, gli impiegati e le segreta-
rie dal nome ebreo sarebbero
stati stranamente assenti.

Basta scorrere l’elenco del-
le persone morte per smentire
l’insinuazione grave e odiosa.
Si tratta evidentemente di un
danno collaterale della cultura

terroristica. Disgraziatamente
George W. Bush, sopravvalu-
tando la sua capacità di con-
trollo assoluto delle notizie, ha
deciso di rispondere con un’al-
tra leggenda metropolitana.
Ha inventato una causa di
guerra non vera che nel giro di
pochi mesi si sarebbe rivelata
agli occhi dell’opinione pubbli-
ca del mondo come un ingan-
no che isola e toglie prestigio.

Pensate al
declino di cre-
dibilità del Pa-
ese-guida del
mondo a cau-
sa di un simi-
le evento.
Quando dico
Paese-guida
non intendo
né lodarlo, né
biasimarlo, è
un fatto ogget-
tivo: gli Usa
sono il Paese
più potente.
Pensate all’in-
dice di sospet-
to altissimo
che si diffon-
de nelle opi-
nioni pubbli-
che del mon-
do nel mo-
mento in cui
si sa che non
era vera la ra-
gione per cui
persone ri-
spettabili co-
me Colin
Powell si so-
no presentate
alle Nazioni

Unite mostrando fotografie ed
esibendo documenti che veni-
vano da vecchie tesi di laurea,
vecchie di dieci, dodici anni, e
che erano state riciclate da Ser-
vizi segreti svogliati e sviati
che hanno lavorato male per i
loro committenti.

È stato detto dagli avversa-
ri di Bush che negli Stati Uniti,
gettandosi nella guerra mai fi-
nita in Iraq, hanno sospeso la
guerra al terrorismo, hanno
speso cifre immense e centina-
ia di migliaia di vite umane
per una guerra militarmente
senza senso e politicamente
molto dannosa all’equilibrio
dell’area e del mondo.

Questa America convive
con l’America che noi evochia-
mo quando diciamo Kennedy,
quando diciamo Carter, quan-
do diciamo Clinton.

È un’America viva e presen-
te, non stiamo parlando di un
Museo delle Cere, non stiamo
parlando del passato, non è un
ricordo di nostalgia: è un mo-
do per chiedere a coloro che ti
definiscono anti-americano,
nel momento in cui critichi le
scelte politiche, di dire quale
rapporto essi hanno avuto con
la cultura e la vita americana.

Perché ti accusano di esse-
re nemico dell’America se dis-
senti da Bush come dissente
metà degli americani? Ti accu-
sano, di solito, per modesti in-
teressi di politica interna: di
politica interna italiana nella
quale un presidente del Consi-
glio ha scelto che il nostro Pae-
se debba essere presente in
Iraq in una posizione pericolo-
sa e subordinata. Ecco perché
quella presenza in Iraq ha divi-
so l’opinione pubblica italiana
così drammaticamente: per-
ché un filo del discorso risale
fino alla ragione inventata di
una guerra che con il terrori-
smo non c’entra. Ma un altro
filo risale alla condizione di
sottomissione nella quale l’Ita-
lia è stata messa e che non ha
niente a che fare con un’allean-
za. Infatti gli italiani che sono
a Nassiriya non sono in quel
luogo in base a un Trattato,
non sono partner in un’allean-
za. Non ci sono regole di ingag-
gio e c’è un doppio comando
sui reparti italiani. Comanda
un generale inglese. E il genera-
le inglese risponde a sua volta
al comando americano e que-
sto non era mai accaduto dal
1945, da quando l’Italia è libe-
ra e da quando è una Repubbli-
ca democratica.

Tutto ciò provoca un’obie-
zione culturale e politica pri-
ma di essere un’obiezione di
giudizio sulla guerra, un’obie-
zione di passione, un’obiezio-
ne di gente che esprime il rifiu-
to alla guerra che, forse, non è
stato mai così grande nel mon-
do. Persino per chi non obiet-
ta alla guerra, non è accettabi-
le che soldati italiani siano
messi a disposizione di genera-
li che non dovranno mai ri-
spondere al Parlamento italia-
no.
 Furio Colombo

Il testo che
trovate in
questa pagina è
tratto da

«America e libertà. Da Alexis de
Tocqueville a George Bush» (Baldini
Castoldi Dalai Editore, pagine 116,
euro13), un saggio nel quale Furio
Colombo confronta l’America di oggi,
quella di Bush, della guerra
preventiva e dei furori
fondamentalisti, all’America che ha
costruito la democrazia moderna,
quella di Martin Luther King e
Robert Kennedy. In una sorta di
viaggio tra l’oggi e il passato, tra i
personaggi della cronaca d’oggi e
quelli della storia, il libro riflette
sull’attualità dell’America simbolo di
libertà, e indica la strada di come si
possa parlarne persino nel buio del
governo di Bush: tornare a
immaginarla, con l’aiuto delle sue
grandi voci, come il grande punto di
riferimento della civiltà democratica,
restituendo alle parole chiave della
storia americana il loro senso. Parole
come uguaglianza, rispetto dei poteri
democratici, garanzia
delle minoranze.

Libertà e democrazia ci sono ancora: un saggio di Furio Colombo sui valori fondanti degli Stati Uniti

L’America che fa ancora sognare
Come incollare l’immagine che Bush rende del suo Paese a quella disegnata da Kennedy e Luther King?

il libro
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Pubblichiamo una parte della valanga
di commenti dei nostri lettori sul cambio

di direzione del giornale. Solidarietà, critiche
e la richiesta di non smarrire l’identità

Cara Unità noi ti vogliamo così
Piaccia o non piaccia
A me la tua Unità convince
Francesco Rosi

Caro Furio,
piaccia o non piaccia, l’Unità da te diretta, condirettore Anto-
nio Padellaro, a me piace e piace a tanti. Con gli auguri a
Padellaro, desidero esprimerti il rispetto che merita il contri-
buto alla conoscenza da te, dal condirettore e dai giornalisti
de l’Unità, dato con onestà, serietà, intelligenza e professionali-
tà

La pubblicità è l’anima
del giornale?
Giovanni Becchi, Savona

Apprendo con tristezza, come italiano, che un giornale di
opposizione ha con estrema difficoltà pubblicità e quindi il
direttore è invitato a lasciare. Grazie di tutto e in particolare
del modo garbato con cui annunci l’avvicendamento con
Padellaro a cui vanno i miei più fervidi auguri. Ai posteri
l’ardua sentenza...

Ci avete fatto capire
in che Italia viviamo
Marco Bidone, Alessandria

Caro Direttore,
vorrei ringraziarLa per il Suo rilevantissimo e indispensabile
contributo fornito in questi anni e teso a farci comprendere,
sempre con parole semplici e dirette, quale sia la situazione
globale che stiamo vivendo in Italia e nel mondo.
Come nipote di diffusori clandestini de l’Unità durante il
regime fascista e figlio di partigiani, posso testimoniarLe di
aver potuto apprezzare in Lei lo stesso loro amore per questo
nostro Paese, la stessa loro ambizione per la verità e soprattut-
to il filo ideale che La lega a chi ha partecipato alla lotta contro
la dittatura militando nella Resistenza e dando la vita per
ideali che non cesseranno di esistere: non venir mai meno alla
propria dignità e saper infondere nelle persone, anche nei
momenti più bui, la fiducia e la convinzione di poter avere un
futuro migliore e più giusto.
La prego di voler estendere queste righe al signor Padellaro e a
l’Unità tutta, confermandoVi la mia stima ed affetto.

Confesso che non ho capito
il motivo delle dimissioni
Ruggero Garzoni

No, non l’ho capito! Ho letto l’articolo di Colombo e confesso
di non aver compreso il perché delle dimissioni del direttore.
Se ho letto bene per far aumentare (o provare a farlo) le
inserzioni pubblicitarie bisogna cambiare direttore? Allora la
diamo vinta a Berlusconi che può scegliere anche chi dirige
uno dei quotidiani dell'opposizione!

Ma noi lettori
vogliamo questa Unità
Mauro Medici

Carissimo Furio,
la chiamo per nome con la confidenza di chi la “incontra”
ogni giorno. Le dico immediatamente che non leggo con
piacere la notizia del nuovo assetto della direzione de l’Unità.
Stimo profondamente Antonio Padellaro e confido in lui
come nuovo direttore come ho sempre confidato in lei, ma
sinceramente non gradisco affatto questo cambiamento. E i
motivi sono tanti e proverò ad esporli. La poca chiarezza
fornita dalla Nie in prima battuta a voi e in seconda a noi
lettori ci lascia poco rassicurati sulle loro vere intenzioni. Se
l’Unità di Colombo e Padellaro è un giornale che gode di
tanta stima è solo per il taglio che fin qui ha avuto. I lettori de
l’Unità non desiderano che venga cambiato in niente. Mi
domando se la Nie vuole bene a questo su “figlio”. Quanto
accade ha tutta l’aria di un castigo. Il messaggio che viene
fuori è quello che la Nie dà ragione ai detrattori de l'Unità
rimuovendo Colombo che ne è l'anima e il condottiero.
Carissimo Furio, le porgo qui i miei ringraziamenti più since-
ri. Gli auguri e la stima a Padellaro e a l'Unità, di lunga vita, di
non cambiare mai.

A Polito ripondo io
con un bel «No»
Luca Bottura

Caro Furio, nel ringraziarti per questi quattro indimenticabili
anni, vorrei sdebitarmi almeno in parte con una piccola com-
missione. Ieri Antonio Polito ti ha scritto questa lettera, che è
stata pubblicata senza commento: «Spero di essere stato abba-
stanza leale, pur nella polemica aspra, da poterti fare oggi i
migliori auguri per la tua nuova vita professionale».
Sarei lieto di poter rispondere io: «No».

Ancora grazie
per le tante battaglie
Francesco Torrisi

Scrivo per ringraziare il Direttore Furio Colombo per le batta-
glie scomode che ha voluto condurre e per l’essere riuscito a
far rivivere un giornale in cui tantissimi italiani si identificano
e di cui hanno condiviso la linea editoriale e il coraggio delle
opinioni espresse. Un giornale “scomodo” e fuori dal coro in
anni in cui l’uniformità di pensiero e la tendenza a non
disturbare il manovratore prevalgono.
Un in bocca al lupo va al nuovo Direttore Padellaro, nella
certezza che saprà farsi garante della continuità ideale di un
giornale ormai patrimonio comune della sinistra, e nella spe-
ranza che lo sappia difendere da future tentazioni
“normalizzatrici”.

Abbiamo bisogno di voi
Tenete duro
Umberto Sereni, Barga (Lucca)

È dura fare le persone serie. A Furio Colombo: grazie. Ad

Antonio Padellaro ed a tutta “l’Unità”: avanti così. Con sicura
pazienza e con ferma determinazione.
Abbiamo bisogno di voci libere. Resistete

Dispiaciuto ma soddisfatto
per la soluzione trovata
Lapo Ferrarese, Firenze

Vorrei esprimere la mia solidarietà e stima a Furio Colombo,
di cui ho sempre apprezzato gli editoriali e la linea del giorna-
le. Mi dispiace molto che lasci la direzione de l’Unità, ma
sono comunque contento che si sia trovata una soluzione
ottimale (con Padellaro direttore, anch’egli un grande giorna-
lista) per proseguire il cammino fin qui intrapreso. Sono
contento soprattutto che Colombo rimanga al giornale come
editorialista, se ne sente veramente il bisogno in momenti
(tristi) come questi dove i giornali (anche non di regime) non
hanno spesso il coraggio di dire le cose come stanno.

Oggi per me
è un giorno triste
Federico Martino Sella

Caro Colombo,
ho assistito con apprensione al cambio di direzione del nostro
amatissimo giornale. Non dubito che Antonio Padellaro sa-
prà continuare la lunga e defatigante battaglia per una libera
informazione; tuttavia è triste che Lei debba lasciare il suo
posto. Ho apprezzato la linea battagliera del giornale e le
confesso che la sua presenza in qualità di direttore de l’Unità è
stato uno dei motivi per cui mi sono abbonato al giornale.
Una simile scelta non può che lasciare l’amaro in bocca.

Sono arrabbiato
ma vi comprerò sempre
Roberto Di Fonzo

Si. Anche io sono incavolato come lo è Colombo. Niente da
dire sulla direzione affidata a Padellaro. Ci mancherebbe! Ma
sarebbe molte interessante conoscere i motivi che hanno por-
tato alla decisione di cambiare direttore. L’Unità è sotto attac-
co diretto e vigliacco da parte del Presidente del Consiglio e
questa decisione sarà amplificata e spiegata dai cerchiobbotti-
sti-superpartes-equidistanti come una punizione per la linea
del giornale così forte contro lo scandalo chiamato Berlusco-
ni. La mia delusione è enorme perchè, anche se la linea del
giornale non cambierà, ne sono sicuro. Continuerò a compra-

re l'Unità perchè mi permette di non assuefarmi a questa aria
malsana e mi fornisce invece un po di aria sana.

Unità: grazie a Colombo
per averti fatto rinascere
Lorenzo Pozzati, Milano

Cara Unità,
che brutte storie, i cambi di direzione come quello annuncia-
to ieri: Padellaro, certamente, non si tocca. Ma, nemmeno
Colombo, credevo... Sono vecchie brutte abitudini che spero
cesseranno. A Furio Colombo tutta la mia stima e gratitudine
per averti fatta rinascere.

Maradona resta sempre
Maradona
Francesco Viscione, Napoli

Cara Unità,
devo confessarti che ho seguito con ansia la vicenda di Furio
Colombo , che tra un po’ lascerà per diventare l’editorialista,
sicuramente il migliore, de l’Unità. Essendo un ex calciatore
ancora non a riposo, posso definire in gergo calcistico, questo
gesto con Padellaro, come il cambio della fascia del capita-
no.... Ma caro Furio, anche senza fascia qui da noi a Napoli si
dice: Maradona resta sempre Maradona. Furio, resterai sem-
pre il nostro direttore della rinascita, del primo vagito e della
tenera infanzia della rinata Unità.

C’è qualcosa
che mi sfugge
Giuseppe Tomaino

Io capisco quanti hanno interesse a danneggiare un giornale
concorrente, od oppositore politico. Non capisco la proprietà
del giornale a fare il gioco dei suoi danneggiatori. O c’è uno
scambio “do ut des” sotterraneo, fuori di ogni trasparenza?
Se fosse questo, aspettiamoci il detto: «la farina del diavolo va
sempre in crusca».

Hanno cambiato il direttore
Brutto segno
Maurizio Protti, Lucia Dorigo

Hanno sostituito il direttore de l’Unità. Brutto segno. Bruttis-
simo segno. Seguiamo i suggerimenti editoriali di Berlusconi

e delle sue servette? Ci facciamo dire cosa va bene e cosa va
male da altri? Ora mi è chiaro perché tra i DS non c’è stata
quella mobilitazione che ci si sarebbe aspettata a seguito del
diktat bulgaro su Santoro , Biagi e Luttazzi; evidentemente i
metodi del ducetto di Arcore piacciono, guai alle voci libere e
guai alle critiche! Berlusconi ha proprio vinto, più di quello
che pensiamo. Sono anni che compro l’Unità tutti i giorni e
che, a Natale, regalo l’abbonamento a mio padre, a mio cogna-
to e a mio suocero. Se il giornale tornerà, come temo, ad
essere un noioso bollettino appiattito sull’apparato bè, non ci
avrete più tra i vostri lettori.

La mia fiducia
ora è a tempo
Marco Capoduro

E così, come volevasi dimostrare, le peggiori previsioni si
sono avverate ed il direttore Furio Colombo viene (senza giri
di parole) “fatto fuori”. Troppo aggressivo, demonizzante,
intransigente verso questa destra impresentabile e questo inde-
cente governo.Di fronte al progressivo strangolamento econo-
mico, opportunamente pilotato (noi lettori non siamo cretini
e ci accorgiamo quando manca la pubblicità e perchè...), si
preferisce passare a toni più morbidi e, guadagnandosi forse
qualche inserzione in più e molta autorevolezza in meno.
Ho iniziato a comprare l'Unità tutti i giorni regolarmente con
la Direzione di Colombo e Padellaro. È intransigente e rigoro-
sa come credo debba essere qualsiasi giornale di vera opposi-
zione con una maggioranza di questo tipo che sta distruggen-
do il Paese (soprattutto sul piano morale). Attendo con fidu-
cia la direzione di Padellaro, che stimo molto.
Se cambierà anche qualcosa non comprerò più l'Unità.

Tanti auguri
da un lettore “elettronico”
Alberto Vertova

Cara Unità,
sono un lettore “elettronico” del giornale e come tanti altri
vorrei semplicemente sapere perchè si cambia direzione.
Compro l’Unita una volta la settimana e in alcune occasioni.
Acquisto soprattuto i vostri “Giorni di Storia”.
Ringraziamenti, saluti ed auguri al nuovo direttore.

Disposto a pagare il doppio
ma non deve cambiare
Fabio Curetti

Ho appena terminato di leggere l’editoriale di Colombo. Non
so se quello che ho capito leggendo l’articolo è corretto ma io
sono arrabbiato. Non è possibile che anche l’Unità debba
piegarsi a delle regole commerciali assurde o debba subire
manovre oscure che si voglia. Io compro ogni giorno questo
giornale per quello che è e smetterò di comprarlo quando
cambierà.Sono disposto a pagare il giornale anche il doppio
giorno per giorno e anche di più se fosse necessario ma non
deve cambiare.

Soddisfazione?
No, indignazione
Giuseppe Dimola

Soddisfazione, alla fine, per una soluzione ragionevole, come
dice il vostro articolo sulla vicenda ? Ma no, no, no ! Sdegno
invece, rabbia,constatazione, se ancora ce ne fosse stato biso-
gno, che in Italia sono punite le intelligenze, la vera competen-
za, il coraggio che deriva dall’etica. Meglio l’ambiguità, la
soluzione compromissoria, e il risultato è e sarà un’ulteriore
emorragia di credibilità, di fiducia, di consensi rispetto a
questi partiti della sinistra che non hanno sostenuto un giorna-
le che controcorrente testimoniava con caparbietà la necessità
di un’informazione senza reticenze. E tutto questo alla vigilia
di difficili elezioni, sicuramente nel Lazio. Personalmente, se
vedessi anche solo un lieve appannamento rispetto alla splen-
dida Unità di Furio Colombo, non comprerò più il giornale

Così perdo la fiducia
e la speranza
Frasca Rita

Sono una persona che vota DS, anche se non iscritta. Ho
comprato sempre l’Unità, ma ho iniziato a leggerla con passio-
ne solo da quando Furio Colombo ne ha assunto la direzione.
Non ho nemmeno mai adoperato un computer ma la gravità
della situazione mi ha risvegliato la rabbia che mi ha permesso
di abbattere questo ultimo tabù (grazie anche di questo caro
Direttore) e solo per dire alla Società proprietaria (e per
conoscenza ai DS) , che lo ha avallato, che con la sua sostitu-
zione dentro il mio cuore (si il mio cuore) si è spezzato
qualcosa di prezioso e di insostituibile: la Fiducia. E anche la
speranza, perché mi avete fatto capire che amate la normaliz-
zazione e avete permesso che i vermi mangiassero un frutto
che ha fatto crescere e maturare decine di migliaia di altri
frutti. La sua grandezza,però, non andrà perduta nei cuori di
coloro che tramite i suoi editoriali , sempre precisi e inappun-
tabili , hanno condiviso questo Bene così prezioso, insieme
alla libertà di pensiero, la passione per la verità e la giustizia
che sempre lo hanno posto come una mosca bianca in un
mare nero.
Dal 15 marzo, (anche se stimo Antonio Padellaro e ne condivi-
do il pensiero) Voi perderete 4 copie dell’Unità e dovrò riflet-
tere profondamente sul perché io e la mia famiglia dovremmo
votare un partito che non sa o non vuole proteggere ciò di cui
dovrebbe, invece, andare fiero, ovvero l’integrità di un’intelli-
genza critica che ha reso la politica viva e appassionante senza
farci addormentare dalla noia , restituendoci cittadini e non
sudditi.

Sono soddisfatto
Avete un abbonato in più
Romolo Cappola

Sono felice per l’esito che ha avuto la decisione del cambio
direzionale del giornale: qualsiasi altro risultato avrebbe delu-
so penso tutti i lettori, ed è per questo (e dopo aver letto le
spiegazioni nel commento di Colombo di oggi 23/02 sul vo-
stro sito) che ho deciso di abbonarmi on line oltre a comprare
il giornale che dal vivo è insostituibile!!!

 Riccardo De Luca

giovedì 24 febbraio 2005 commenti 23



La storia dei trenta immigrati accolti nella
parrocchia di Santa Cristina è una buona
notizia ma è una eccezione. Oggi perfino
gli dèi sono sordi al grido degli oppressi

Parma, la chiesa dello scandalo

ENZO MAZZI

L’EUROPA CHE SFUGGE A BUSH

Maramotti

I
o me lo ricordo bene mister Bush quan-
do, furibondo perché i francesi non ap-
poggiavano la sua simpatica guerra pre-

ventiva per evitare l’uso di nuclear weapons
assenti, pensava di ribattezzare le patatine
(da french fries a freedom fries), mi ricordo il
muso duro coi tedeschi e il pucci-pucci
con Aznar, cui fece seguito lo shock inflit-
to dal compagno Zapatero (pare che la
“Paella” verrà vietata come le sigarette).
Mi ricordo quando mister Bush chiamava i
Paesi più forti dell’Europa “vecchi”, per di-
fendersi aggredendo, come certe sgualdri-
nelle tutte brufoli e fard danno della befa-
na a qualche fascinosa quarantenne, spa-
ventate dal suo superiore potere di attrazio-
ne. L’Europa “gggiovane” per mister Bush
era quella servetta e subalterna, prona al
dettato dell’aggressione, rispettosa dei va-
lori e voleri del Capo. L’Italia, grazie al di-

sponibile governo Berlusconi, stava fra i
ragazzi, un tesoro di bambina, consapevo-
le della sua inferiorità e graziosa. Non ne
eravamo fieri, noi avversari dell'invasione
americana in Iraq, di questa retrocessione
anagrafica, eravamo già in decadenza
quando gli americani abitavano ancora su-
gli alberi... giovani proprio non ci sentia-
mo, e nemmeno scemi, ma ce ne siamo
fatti una ragione. Ai due “vecchi” guarda-
vamo con solidarietà, li colpissero nelle pa-
tatine o nelle importazioni, erano loro l’Eu-
ropa, un contropotere, capace di ostacola-
re il gigante quando calpesta interi Paesi,
o, almeno, di negare la propria solerte com-
plicità. L’Europa, i cui stati ci piacerebbero
uniti, ce la sognavamo femmina, dove il
nordamerica ci pareva maschio: colta e ma-
tura, solidale e pacifica. Ci piaceva che con-
trapponesse l’eleganza alla “caciara”, il pe-

so formativo della Storia alla rapace rapidi-
tà delle imprese “mordi e distruggi” (così
bisognose di ideologia!), la qualità alla
quantità e così via. Ci eravamo quasi affe-
zionati a questo fastidio bushista per l’Eu-
ropa... ed ecco che il Grande George, con il
suo testone al testosterone, ti cambia tatti-
ca, va da Chirac e fa tutto il carino, insie-
me fanno «Buu» alla Siria. Nel salotto buo-
no dell’Europa, si siede, con i suoi scarponi
e chiede collaborazioni famigliari, che
non gliela facciano spazzare tutta a lui, la
sbobba musulmana! Che cosa dobbiamo
pensare, noi, che l’Europa la vorremmo,
autonoma e solida, che la sogniamo come
una casa più grande delle nostre catapec-
chie nazionali, più capace di aiutare chi ha
bisogno e di difendere i suoi cittadini an-
che se sono tanti e diversi fra loro? Fassino
dice che la nostra casa comune europea
non deve essere né antagonista né succube
della politica americana. E questo è senz’al-
tro un programma sensato, ma siamo sicu-

ri che sia praticabile? La politica america-
na non consente a nessuno di fare il nido
nel tepore della via di mezzo. O contro o
pro, o sì o no. È lui a chiederlo. Ieri per
invadere l’Afganisthan, oggi l’Iraq, doma-
ni l’Iran o la Siria. L’Europa deve forse spe-
cializzarsi in “ni”? Deve incarnarsi in un
ideale così modesto il nostro sogno? Da
ieri, a Roma, e fino a sabato, è in corso una
bella iniziativa, si chiama «Transeuropaex-
press». È organizzata da «La Casa delle Let-
terature» e dalla fondazione Antonio Ratti:
si tratta di un incontro con 26 scrittori,
uno per ogni Paese europeo, compresi i
“nuovi” (Cipro, Slovacchia, Slovenia ecc.)
e un aspirante (la Turchia). Ogni scrittore
racconta la sua idea di Europa, l’influsso
dell’Europa sulla sua scrittura e, speriamo,
della sua scrittura (leggi: sensibilità, creati-
vità, immaginazione, ricchezza interiore,
intelligenza, poesia) sull’Europa. Nel legge-
re il volume, Rizzoli, che raccoglie le paro-
le degli ospiti (un’antologia davvero stimo-

lante) una frase mi ha colpita, è di Ivan
Strpka, nato a Hlohovec nel 1944, attual-
mente residente a Bratislava, di professio-
ne poeta: «Io oggi non definirei l’Europa
un continente quanto un contesto aperto
in seno ad altri contesti, un contesto che si
sta scrivendo... l’energia si concentra. Tuo-
ni e fulmini sono sotto controllo negli arse-
nali. La xenofobia sbiadisce, il nazionali-
smo è sordo e cieco. Lo scetticismo si oscu-
ra. L’ironia tende un agile agguato. La no-
stalgia aumenta. I semi della sensibilità ger-
mogliano ma sono ancora irriconoscibili.
Molti sono i frutti che crescono in diversi
giardini. E in mezzo a essi c’è il verme
d’oro di nuove domande e vecchi dubbi,
che lavora contento. Perché scrivere in no-
me del proprio senso, significa concepire
dubbi... e il dubbio è un antica virtù euro-
pea». No, Mister Bush, non sono frasi in
codice. Non è per questo che lei non capi-
sce. È una faccenda più complessa, si rasse-
gni.

L’
occupazione della chiesa
parrocchiale di S. Cristina
nel centro di Parma da par-

te di trenta immigrati, appena ter-
minata, già descritta e commentata
dall’ampio servizio di Maurizio
Chierici sull’Unità del 24 gennaio
scorso, pone interrogativi non ba-
nali e sollecita ulteriori considera-
zioni di carattere generale.

Il diritto di asilo
Trenta immigrati provenienti dagli
inferni africani si avventurano in
Europa alla ricerca di spiragli di
sopravvivenza. Nella opulenta Par-
ma trovano lavoro nero supersfrut-
tato e ruderi di una cartiera abban-
donata come improbabile sistema-
zione alloggiativa.

È la sorte comune a migliaia di
loro compagni di immigrazione.
Di questa nuova schiavitù abbia-
mo bisogno. Non di uomini liberi
che attenterebbero al nostro benes-
sere e alle nostre sicurezze. Abbia-
mo una paura fobica dell’invasio-
ne di fieri barbari. Ci servono esse-
ri subumani da spremere a piaci-
mento, senza diritti e senza futuro,
e da restituire, ancora a piacimen-
to, alle discariche mondiali dei ri-
fiuti umani. E vennero solerti vigili
urbani a sloggiare con la forza i
trenta neri dai ruderi della cartiera
abbandonata, inutilizzata, lasciata
al degrado, ma considerata più pre-
ziosa delle vite di schiavi senza valo-
re. Anche questa è una storia che si
ripete da anni con lo stesso copio-
ne in ogni parte d’Europa, sotto
ogni cielo e bandiera.

I neri non reagiscono. Subisco-
no la violenza. Più feroce è per loro
quella morale di quella fisica. Si
sentono umiliati e oppressi. E scat-
ta in loro un impulso ancestrale:
appellarsi al diritto di asilo dello
spazio sacro. È una risorsa dei per-
seguitati e schiavizzati di tutti i tem-
pi. È una forma di ribellione non-
violenta sotto la protezione spera-
ta, spesso vanamente sperata, di
ciò che è alla radice di tutto, alla
radice dello stesso potere che li op-
prime. Ma oggi perfino gli dèi so-
no sordi al grido degli oppressi. E il
diritto di asilo nello spazio sacro
non viene riconosciuto. Salvo ecce-
zioni. A Parma hanno trovato una
di tali eccezioni: una comunità par-
rocchiale aperta e accogliente. E
l’occupazione si è trasformata in
condivisione.

Lo scandalo della eccezione
Durante l’occupazione è stata cele-

brata l’eucarestia. Il rispetto del di-
ritto d’asilo l’ho visto come riscat-
to di un rito che non di rado appa-
re vuoto. Sarà una visione soggetti-
va. Ma non forzata. Lo spezzare il
pane e il vino non è stato un gesto
sacro separato dalla vita reale, co-
me normalmente accade. Il sacro e
la vita si sono riconciliati. Come fu
per Gesù quando disse «prendete e
mangiate, questo pane è il mio cor-
po...».

Nel racconto della cena pasqua-
le, prima della morte di Gesù, è
stato inserito un elemento che
avrebbe potuto essere rivoluziona-
rio se non fosse stato devitalizzato:
l’identificazione fra pane e corpo e
fra vino e sangue, la fusione cioè
fra il sacro e la vita. La condivisio-
ne della cena pasquale di Gesù pri-
ma di essere crocifisso coinvolge
insieme al pane e al vino tutta la
esistenza umana, corpo e sangue e
apertura alla trascendenza. È una
condivisione esistenziale e sociale.
Il corpo e il sangue sono infatti una
grande metafora di ciò che costitui-
sce l’anima della trasformazione
continua della storia. Dare la vita,
versare il sangue per la giustizia so-
no più che un gesto eroico. Sono il
motore intimo della lotta inesausta

per la giustizia, oltre ogni traguar-
do politico, oltre ogni conquista
storica.

È proprio questa eliminazione
della separazione fra il sacro e la
vita, fra il sacro e la storia, l’espe-
rienza che fecero le comunità del
primo annuncio del Vangelo. I pri-
mi cristiani vivevano al di fuori del-
le strutture sacrali: celebravano
l’eucarestia in casa, non nel tem-
pio, anzi furono gettati fuori dal
tempio, non avevano sacerdoti, i
loro ministri erano presbiteri, cioè
anziani, rifiutarono le parole sacra-
li. Il loro momento espressivo era
la cena; non c’erano fra di loro ge-
rarchie ma ministeri, quindi anche
questa struttura sacrale della gerar-
chia non esisteva. La loro colloca-
zione nella società era di tipo
“laico”. Quando è avvenuto l’inse-
rimento delle comunità cristiane
negli spazi del potere c'è stata la

sacralizzazione della chiesa. Il cri-
stianesimo-potere ha rovesciato il
senso della simbologia insita nel-
l’ultima cena. È stata sancita la tran-
sustanziazione. Il pane non è più
pane perché si trasforma nel sacro
corpo di Cristo. Il pane e il corpo
dell’uomo-dio sono stati di nuovo
contrapposti. La vita, la natura e il
sacro sono stati di nuovo separati,
alla lotta pacifica per la giustizia è
stata tolta l’anima, l’eucarestia è sta-
ta devitalizzata. E al posto della giu-
stizia e del diritto si è insediata la
«carità cristiana» (E. Balducci).

Il rispetto del diritto d’asilo nel-
lo spazio sacro ha in qualche modo
riscattato l’eucarestia. Il pane, sen-
za cessare di essere segno sacro con
tutte le valenze della memoria di
Gesù, è tornato ad essere vero pane
condiviso, non come elemosina
ma come diritto, diritto d'asilo.

Tutto ciò ha creato scandalo.

La parrocchia di S. Cristina si trova
in centro, nella zona più opulenta
di una città opulenta. La contami-
nazione fra il sacro e la vita ha pro-
dotto sconcerto. Il gesto sacro, il
sacramento, è visto e vissuto infatti
come uno strumento per lavare la
coscienza dalla corresponsabilità al-
meno oggettiva con le ingiustizie.
Se di fronte alla fame nel mondo
viene a mancare questo filtro prov-
videnziale, questa mediazione sa-
cra che, unita alla carità, ti consen-
te quasi di riciclare e candeggiare
l'anima sporca, si entra in una si-
tuazione di angoscia. E anche il cle-
ro è colpito perché perde il proprio
ruolo di gestore del sacro separato
dalla vita e dalla storia. È per que-
sto che quasi tutto il clero di Par-
ma è stato distante e critico nei
confronti della occupazione. An-
che se il vescovo ha fatto un gesto,
fugace ma significativo, di soste-

gno al parroco.
A ben vedere però il vero scan-

dalo è il fatto che siano eccezione le
chiese aperte al diritto d’asilo e ac-
coglienti come quella di S. Cristi-
na.

Ma nel ‘68 non c'era nemmeno
l'eccezione.
L’occupazione della chiesa parmen-
se mi ha fatto tornare alla mente
un evento analogo accaduto nel
1968. Altri tempi, altra storia. Ma
nel fondo vedo significative affini-
tà fra le due occupazioni.

Il 14 settembre 1968, alle 16.30,
un gruppo di circa quaranta giova-
ni animato da un prete, entrò nella
cattedrale di Parma, dispose alcu-
ne sedie in cerchio e iniziò a discu-
tere i temi della povertà, del posto
dei laici nella Chiesa, dell’autorita-
rismo della gerarchia, della com-
promissione della Chiesa con il po-
tere costituito, economico e politi-
co. Diritto d’asilo? Mi sembra pro-
prio di sì. La persecuzione non è
solo quella fisica. È persecuzione
anche quella di una società religio-
sa che non ammette la diversità, il
dissenso creativo, il riferimento
esplicito e cogente ai valori evange-
lici della povertà, della debolezza,

della rinuncia al potere. Gli eremiti
un tempo esprimevano il loro dis-
senso creativo verso la società e la
Chiesa corrotte rifugiandosi nei de-
serti e nelle grotte, tempio sacro
della natura. Francesco d’Assisi si
rifugiò negli anfratti della Verna
per poter vivere con sorella pover-
tà e i giovani fiorentini del Dugen-
to, i Servi di Maria, nelle grotte del
Monte Senario. I giovani cattolici
parmensi del ‘68 trovarono rifugio
nel deserto urbano della cattedrale
che si voleva dismettere per co-
struirne una nuova più funzionale
e più bella spendendo alcuni miliar-
di di lire. Un vero schiaffo ai pove-
ri e senza casa. Come chiamare que-
sto cercar rifugio nello spazio sacro
per affermare una loro coerenza
evangelica e riscattare così lo stesso
spazio sacro dalle compromissioni
con la ricchezza e il potere? Non è
da considerare una versione mo-
derna del diritto d’asilo?

Alle 18.15 i giovani si spostaro-
no nella cripta per partecipare alla
celebrazione della Messa. Il sacer-
dote officiante negò duramente ad
essi la possibilità di intervenire du-
rante l’omelia o alla fine della Mes-
sa stessa. Questo atteggiamento eb-
be poi la sua conclusione più coe-
rente nell’intervento, richiesto, del-
la polizia che entrò in chiesa in as-
setto antisommossa e provvide a
sgomberare con la forza la cattedra-
le dai pacifici “occupanti”. Seguì
una denuncia per “vilipendio alla
religione di Stato” e un intervento
del Papa che stigmatizzò l’occupa-
zione accusando gli occupanti di
mancanza di amore per la Chiesa,
di essere impoveriti e svuotati di
amore apostolico fino a divenire
molesti e nocivi alla Chiesa di Dio.

La vicenda coinvolse tre parroc-
chie fiorentine, fra cui l’Isolotto,
che espressero solidarietà agli occu-
panti. Il prezzo della solidarietà fu
alto. Ma questa è un’altra storia
ancora.

Mi preme però rilevare che un
cambiamento positivo c’è stato.
Nel ‘68 si chiamò la polizia per ne-
gare il diritto d’asilo. Oggi la par-
rocchia di S. Cristina sarà pure una
eccezione, ma lì, in quello spazio
sacro il diritto d’asilo è stato rispet-
tato e l’accoglienza del diverso ha
avuto un esito positivo. Che nasca-
no eccezioni è una “buona notizia”
per gli schiavi moderni, per gli op-
pressi e anche per gli “eretici” di
oggi tipo Francesco di Assisi (van-
gelo è parola greca che significa
proprio “buona notizia”).

Lettera a Ehud Gol
Ambasciatore di Israele

C
aro Ambasciatore,
desidero dirLe la solidarietà più viva
per quanto accaduto all'Università di

Firenze. Non è solo questione di libertà di
parola e di rispetto degli ospiti. Si tratta di
sapere (e il buco della disinformazione appa-
re grande), di ascoltare, in nome del nostro
impegno di democrazia (che dovrebbe essere
vivissimo a sinistra) e della democrazia di
Israele, rappresentata dal suo Ambasciatore.
E si tratta di parlare. Come può un gruppo di
studenti scegliere di esprimersi con grida e
striscioni in un'aula universitaria in cui è
aperto e possibile il confronto, il dibattito, la
rappresentazione delle proprie idee e del pro-
prio punto di vista, tanto più utili quanto più
espressi in modo che tutti possano capire e a
cui possano partecipare?
Eventi importanti sono avvenuti e stanno ac-
cadendo in Medio Oriente, eventi che posso-
no finalmente cambiare la vita e la storia di

Israele e dei Palestinesi, dare vita a due Stati
che potranno vivere in pace, cambiare dun-
que anche la nostra storia. Sia il governo di
Israele che quello della Anp sono in contatto
e in questo nuovo rapporto stanno investen-
do impegno, prestigio e futuro. Non saperlo
e ignorarlo produce un pauroso vuoto politi-
co e fa nascere l'ansia legittima del pregiudi-
zio.
Dobbiamo pensare che si tratti di un episo-
dio isolato, oltre che profondamente sgrade-
vole, e che non tornerà più a ripetersi. Non
perché qualcuno lo impedisca, ma perché pre-
valga, oltre al valore del confronto democrati-
co, la buona informazione e il buon senso.
Accolga, Ambasciatore, il nostro più caldo
augurio di pace, che è speranza per la vita e la
sicurezza di Israele e per la nascita di un de-
mocratico e libero Stato palestinese.

Furio Colombo

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia ravera

Il trionfo delle attenuanti
NANDO DALLA CHIESA

solidarietà

Segue dalla prima

F
orse sull'onda dell’indignazione per la
nuova norma volta a sottrarre ai rigo-
ri della giustizia il buon Cesare, l’inse-

parabile amico di Silvio Berlusconi, si è pas-
sati con eccessiva spensieratezza accanto al-
l’articolo che apre il disegno di legge.
Vediamo dunque che cosa dice. Articolo 1:
«All’articolo 62 del codice penale, dopo il
numero 6), è aggiunto il seguente: 6 bis)
l’essere persona che, al momento della com-
missione del fatto, abbia compiuto settanta
anni di età e che, al momento della senten-
za, non si trovi nelle condizioni di cui all’ar-
ticolo 99». Che cosa significa, sotto le croste
del formalismo tecnico? Significa che avere
commesso un reato dopo il compimento
del settantesimo anno di età diventa una
circostanza attenuante (art.62), purché non
si sia recidivi (art.99). Avete capito bene.
Settant’anni come certificato automatico di
maggior bisogno o indigenza sociale, di
maggiore debolezza psicologica, forse an-
che di minore capacità di intendere e di
volere. È strabiliante. Perché le circostanze

attenuanti fanno tutte riferimento, nel no-
stro codice, a comportamenti specifici o
alle cause (o ai fini) di comportamenti spe-
cifici. Ad esempio, detto al volo, sono circo-
stanze attenuanti l’avere agito per motivi di
particolare valore morale o sociale, o l’avere
reagito in uno stato d'ira a un fatto ingiusto
altrui, o l’avere agito sotto la suggestione di
una folla in tumulto. Oppure l’avere arreca-
to un danno patrimoniale di speciale tenui-
tà, così come l’avere riparato il danno pri-
ma del giudizio. Che cosa c’entra allora con
queste circostanze il puro riferimento a una
condizione anagrafica che metterebbe nello
stesso mazzo situazioni sociali e personali
diversissime? Spiegano i sostenitori, sem-
pre più imbarazzati, della Salvapreviti che
anche per i minori di quattordici o diciotto

anni si fa riferimento a una condizione ana-
grafica. Ma così essi offendono, senza ren-
dersene conto, tutta la popolazione anziana
italiana. La quale si vede gettata di colpo
nella condizione di incapacità o immaturità
(e perché no di infermità?) mentale che si
attribuisce convenzionalmente al ragazzino
non imputabile o al minore.
E in effetti. Come si fa a stabilire che sia
un’attenuante avere settant’anni quando a
quell'età si può godere del massimo reddi-
to, così come si può esercitare il massimo di
potere e di responsabilità? Siamo in un Pae-
se i cui presidenti della Repubblica hanno
normalmente ottant’anni, che fino a un pa-
io d’anni fa ha visto il più energico pontefi-
ce della storia dare lezioni di vigore fisico e
mentale dall’alto della sua età veneranda, in

cui un finanziere come Cuccia ha tenuto
banco fino a novant’anni e in cui, guarda
caso, lo stesso parlamento si accinge a stabi-
lire che l’incarico (delicatissimo) del procu-
ratore nazionale antimafia venga prorogato
per il magistrato in carica fino al compi-
mento del settantaduesimo anno di età. E
che - sempre per legge - vede ancora in
cattedra a quell’età i professori universitari,
o a far sentenze in tribunale i giudici o a far
visite in ospedale i medici.
Come spiegare allora una norma la cui
“ratio” fa a pugni con la realtà di ogni gior-
no e che potrebbe generare nuovi reparti
scelti della criminalità comune, età minima
di arruolamento settant’anni, grazie a que-
sta minore punibilità davanti alla legge? Co-
me spiegare un provvedimento che potreb-

be scatenare le fantasie comico-grottesche
di Dario Fo o di Beppe Grillo? Qualche
senatore dell’opposizione una spiegazione
se l’è data. E non gli ci è voluto molto, in
verità, per farsi venire l’idea. È bastato scor-
rere la storia legislativa di questi ultimi anni
per affinare una tesi cartesiana. Ragazzi, qui
c’è di mezzo qualcuno. C’è qualcuno di
settant’anni, in giro per l’Italia, abbastanza
potente per farsi fare questo piccolo e inno-
cente ritaglio di legge approfittando dei
buoni sentimenti che albergano nei nostri
cuori verso gli anziani. E d’altronde sta o
no questo parlamento perfino discutendo
l’istituzione (per legge!) di una festa dei
nonni?
Quei senatori hanno anche fatto dei rapidi
conti. E hanno verificato che l’articolo in

questione non può interessare direttamen-
te né Berlusconi né Previti né Dell’Utri, i
quali per i fatti loro imputati negli attuali
processi veleggiano sotto la fatidica quota
anagrafica. Al massimo potrà interessarli in
futuro. Chi è allora? Chi ha bisogno di una
bella attenuante, di quelle che - come si è
visto nella rossa Milano con Berlusconi -
consentono di far scattare per i colpevoli
una provvidenziale prescrizione? I senatori
per ora non ci sono arrivati. Non lo sanno.
Ma “loro”, quelli che hanno fatto la legge,
lo sanno senz’altro. Sanno in che processo è
infilato e in quale parte d’Italia. Da qui il
gioco del mese. Il grande, divertente e ama-
ro, totoquiz. Chi sarà? Purtroppo, c’è da
temere, lo sapremo solo quando il soggetto
misterioso verrà condannato in qualche tri-
bunale della Repubblica e la farà franca ri-
vendicando la sua età oltre che (perché le
leggi devono essere severe, mica si può pen-
sare a salvare i mascalzoni) la sua illibatez-
za, il suo non essere recidivo. Nell’attesa, si
potrebbe indire un concorso a premi. Per
chi indovina, un viaggio in coppia nei mi-
gliori paradisi fiscali.
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I
l Congresso di Versailles l’aveva stacca-
to da Damasco dopo il disfacimento
dell’impero Ottomano. Alla fine della

Prima guerra mondiale la regione Libano si
contorna di frontiere
artificiali segnate dai
francesi: vogliono presi-
diare l'angolo di mare
in fondo al Mediterra-
neo. È come ritagliare
la Liguria dall'Italia. In
quel ‘76 l’esercito siria-
no isola Tell El Zaatar
dalle truppe palestinesi
proteggendo il lungo
assedio dei cristiano
maroniti. 53 giorni dopo ciò che resta di
Tell Ell Zaatar si arrende. Più di mille mor-
ti, vecchi e bambini. Gli uomini armati so-
no scivolati via. Uccisi non solo dagli scop-
pi: corpi sfiniti dalla fame. La censura siria-
na e maronita prova a nascondere la trage-
dia. Ronde come se i resti di Tell el Zaatar
fossero un carcere; elicotteri che sorveglia-
no giorno e notte. Nessuno deve frugare,
mai fotografare. Fino a quel momento An-
tonia Mulas aveva raccolto nel suo obietti-
vo statue, quadri, poeti e fissato metro per
metro tutto il Muro di Berlino: «documen-
to per la memoria da consegnare al futuro».
Immergersi fra gli scheletri di Tell El Zaa-
tar, piantare il cavalletto dietro ciò che resta
della moschea, mura annerite come denti
rotti, diventa l'avventura che ne segna la
vita. Eravamo soli e impauriti, ma la castità
delle immagini documenta senza retorica il
cuore cristiano dei fondamentalisti maroni-
ti. E li condanna. Ecco lo scandalo.

Sempre Beirut, 1982. Sharon e il suo
esercito si accampano sopra le colline cri-

stiano maronite puntando a vista i quartieri
mussulmani. L'ambasciatore Luciolli Ottie-
ni trasmette l'ordine della Farnesina. Deve
trasferirsi dietro i cannoni israeliani e prega
i giornalisti di seguirlo nel posto sicuro.
Una nave imbarca chi vuol scappare prima
dell'attacco finale. Un po' di giornalisti re-
sta all'hotel Cavalier, proprietà e rifugio del
principe Walid Joumblatt, leader druso.
Maurizio Mengoni, Gr1; Franco Ferrari,
Tg2; Giancarlo Lannutti, Unità; Stefano Ma-
latesta, Repubblica; Roberto Livi, Manife-
sto; Piero de Garzaroli, Stampa, e Luciano
Gulli del Giornale (debutto in una guerra
collezionando proiettili inesplosi) sono i
miei compagni nella città sotto tiro. Una
sera arriva Bruno Marolo assieme alla mo-
glie: una cannonata ha distrutto il suo uffi-
cio Ansa in rue Verdum. Si esce dall'albergo
appena i tassisti accendono i motori: loro
sanno. Ogni notte i ricchi libanesi vengono
a dormire nei «corridoi del giornalisti».
Vent'anni fa la stampa straniera godeva di
qualche rispetto. Ma dettare è un dramma.

Manca l'elettricità. I generatori che accendo-
no il fax funzionano quando il cibo marci-
sce nei frigoriferi spenti. Al buio, ogni not-
te, guardiano la città cristiana, alberghi illu-
minati come un sogno dove i nostri colle-
ghi raccontano Beirut dalla parte di chi
bombarda. La limitazione di movimento
non impedisce di scoprire tante cose: si stan-
no sperimentando nuove armi ad implosio-
ne. Palazzi che crollano senza uno scoppio;
corpi con gli occhi fuori dalle orbite. Un
mattino, il maresciallo rimasto a guardia
della ambasciata italiana abbandonata nella
«nostra» città, arriva con un messaggio non
troppo diverso dalle parole di Fini. Sharon
ha deciso di trasformare Beirut in un infer-
no, vuol rompere l'assedio, e il consiglio
appassionato é di andare via. Luciolli Ottie-
ni ci aspetta all'alba, passaggio del Museo,
dove la linea verde che taglia le due civiltà
apre un varco più o meno sicuro. Sull'auto
dell'ambasciatore il tricolore sventola accan-
to a bandiere francesi, inglesi, tedesche. Tan-
ti giornalisti vengono comandati a lasciare.

Rientriamo nelle abitudini di chi osserva da
lontano: alle 11 di quel mattino, sulla terraz-
za dell'hotel Alexander, confusi con la folla
di chi scrive abitando lì, e poi ufficiali israe-
liani e osservatori di ogni parte, guardiamo
dall'alto cosa succede attorno al Cavalier e
nelle periferie palestinesi. Colonne di fumo,
aerei e missili senza respiro fino al tramon-
to.

Poi cominciano le tregue; diventa una
pace sorvegliata dai bersaglieri italiani, Le-
gione Straniera francese, marines america-
ni: tutti neri. Riscendiamo nella Beirut or-
mai a pezzi. Arafat e i suoi vanno in esilio, e
quando l'Orient-Le Jour annuncia in prima
pagina che una ragazza ha sparato al mari-
to, gelosia per un tradimento, la normalità
di una morte normale svuota la tensione:
tre mesi possono bastare, chiedo di tornare
a casa. Il manipolo dei cronisti resta piccolo
e la folla sguarnita incoraggia chi vuol fare
qualcosa lontano da occhi curiosi. Mi dà il
cambio Ettore Mo e nel via vai dell'andare e
venire gli strateghi approfittano per organiz-

zare il massacro di Sabra e Chatila. Assassi-
ni sempre cristiano maroniti. Anche le vitti-
me non cambiano, donne e vecchi palestine-
si. Ma la divisa dei protettori è diversa: gli
uomini di Sharon al posto dei siriani.
Dall'altra parte del mare, Salvador, febbraio
1980: l'ultimo incontro col vescovo Rome-
ro. Ha scritto una lettera al presidente Car-
ter che legge durante la messa della domeni-
ca. Lo invita ad aiutare chi muore di paura
fermando la mano dei latifondisti e dei mili-
tari, gli stessi militari che gli Stati Uniti nu-
trono con sei milioni di dollari al giorno.
Eppure Romero resta ottimista, un filo di
voce. «Riuscirò a convincerli». Nel salutare
ha un momento di smarrimento: «Adesso
voi giornalisti partite, noi, chissà». Il 24 mar-
zo lo uccidono sull'altare.

Negli anni Ottanta il Salvador era il Liba-
no delle americhe. Nessuna guerra, ma una
pace sorvegliata dall'amministrazione Rea-
gan con consiglieri militari larghi di suggeri-
menti alla destra armata al governo. Si infa-
stidiscono per le folle che non riescono a

sopravvivere tra la paura e una miseria spec-
chiata nello sfarzo della borghesia compra-
dora. E non sopportano i preti che mettono
il naso. Nel settembre 1988 rivedo due pro-
fessori dell'Uca, università centro america-
na: due gesuiti. Padre Ellacuria, rettore, e

Segundo Montes. Ac-
compagno una com-
missione dell'agenzia
Onu per i profughi arri-
vata in Salvador con
l'impegno di vegliare
sul rientro dall'esilio
delle popolazioni fuggi-
te davanti all'andirivie-
ni della guerra civile.
Montes è un gesuita
spagnolo dal profilo

massiccio. Dirige la rivista «Proceso», tra
sociologia e contabilità: spiega dove finisco-
no i sei milioni di dollari spediti ogni gior-
no da Washington. Buchi neri e improvviso
benessere di certe famiglie militari. «Ve ne
andate? Quando...», è il saluto dall'alto del-
lo scalone. Montes non nasconde la tristez-
za: «Voi partite e le luci si spengono. Senza
gli stranieri che raccontano, al buio chissà
cosa succede».

Poi sorride, come per far capire: non
parlo sul serio. È l'ultima autoironia che
ricordo. La sera del 16 novembre Montes,
Ellacuria, altri due professori e due inser-
vienti vengono assassinati. I colpevoli salta-
no fuori dopo che Clinton diventa presiden-
te: agenti speciali del battaglione Atlacan,
fiore all'occhiello degli istruttori che la
Washington di Reagan-Bush padre aveva
mandato in regalo al Salvador. Insom-
ma, quando i giornalisti levano le tende
non è mai una buona notizia per chi resta
troppo solo, senza difesa, sia pure la difesa
di un lampo Tv o due parole sul giornale.

La tiratura de l’Unità del 23 febbraio è stata di 132.836 copie

Corea del Nord: «Nessuno mi rispetta» «Ma ora che mi sono dotato di armi nucleari chiunque dovrà
accorgersi di me...» «Il mondo ha finalmente capito che non può ignorare la Corea del Nord!».
Ultim’ora: «Abbiamo un’importante notizia internazionale: il matrimonio tra il principe Carlo e Camilla
Bowles...» (International Herald Tribune del 15 febbraio)

matite dal mondo

Ecco perché la raccomandazione di Fini
di richiamare dall’Iraq i giornalisti risveglia

ricordi inquietanti. Tre in particolare

Quando i giornalisti partono non è mai
una buona notizia per chi resta. Liberatori
e squadre della morte hanno mano libera

Ma l’Europa resta lontana

Q
uanto all’Iran e alle vendite di armi dell’Europa alla Cina, temi
importanti per gli Usa, il presidente Bush non ha ottenuto nulla
dagli europei se non una elaborazione di argomentazioni che gli

erano già note. Nulla è cambiato.
Sull’Iraq i governi europei che si sono opposti alla guerra si sono avvicinati
considerevolmente agli Stati Uniti sotto il profilo della disponibilità ad
aiutare il governo che emergerà dagli attuali negoziati post-elettorali in
corso a Baghdad.
D’altro canto gli europei continuano ad insistere che l’occupazione america-
na deve terminare rapidamente e in assoluta conformità con i desideri del
governo permanente che dovrebbe essere eletto alla fine dell’anno in corso.
Entrambe le parti sono preoccupate della Palestina e di Israele e in questo
senso Bush ha fatto una mossa apparentemente importante che lo avvicina
alla posizione europea. Nel discorso di lunedì a Bruxelles ha detto che una
nuova nazione palestinese deve essere composta da «un territorio non
frammentato in Cisgiordania» aggiungendo che «uno Stato composto da
territori sparpagliati non funzionerebbe».
Israele nei tardi anni ’90 sotto la presidenza di Binyamin Netanyahu (come
ebbe a rivelare lo stesso Netanyahu in una intervista a Davos poco dopo la
sua elezione) progettò quella che i critici di Netanyahu giustamente definiro-
no una soluzione “stile Bantustan” per i palestinesi.
I territori dei palestinesi sarebbero stati divisi in entità isolate e collettiva-
mente prive di poteri, separate le une dalle altre da autostrade controllate da
militari e aperte solo agli israeliani e sovrastate da sempre più numerose
colonie israeliane.
Fino a poco tempo fa questo sembrava anche il programma di Ariel Sharon.
La dichiarazione del presidente Bush sembra aver eliminato questa
“soluzione” anche se resta da vedere se alla dichiarazione del presidente

faranno seguito le iniziative concrete del governo americano. Non di meno
una amministrazione americana che nei primi quattro anni del suo manda-
to era totalmente schierata sulle posizioni del Likud per ciò che concerne la
Palestina, ha fatto un passo in un’altra direzione.
Sul Libano europei e americani convengono assolutamente sul fatto che la
Siria deve ritirarsi da quel Paese e che non deve esserci alcuna repressione

militare nei confronti del movimento popolare libanese che al momento
chiede un cambiamento di rotta e l’indipendenza.
La forza di quel movimento, ispirato dall’assassinio di Rafiq Hariri, consiste
nel fatto che unisce musulmani, drusi e comunità cristiane. L’occupazione
militare siriana originariamente separava i cristiani dai musulmani per
impedire che proseguisse la terribile guerra civile in Libano. Al momento è

quasi unanime la mobilitazione dell’opinione pubblica contro i 15 anni di
occupazione siriana, una mobilitazione ispirata dal successo ottenuto dalla
mobilitazione di massa in Ucraina del dicembre scorso per chiedere la
ripetizione delle elezioni.
Questi accordi sono stati relativamente facili per Bush e gli europei. Molti
altri problemi, tra i quali le questioni commerciali e la questione del dollaro,
sono in linea di principio negoziabili. Ma, per quanto riguarda gli europei,
rimane una questione di base.
È stata espressa la settimana scorsa da Jose Manuel Barroso, presidente della
Commissione Europea. Barroso ha detto al Wall Street Journal «vorrei
che il presidente Bush mi rispondesse alla domanda se gli Stati Uniti vedono
nell’Europa un partner globale o una minaccia. È molto importante saperlo.
È mia convinzione che dovremmo operare come partner globali e la cosa è
importante per il mondo in quanto tale... Ma deve essere un rapporto
equilibrato. Dobbiamo essere partner con pari dignità».

Prima del discorso di lunedì del presidente Bush, i consiglieri della Casa
Bianca ritenevano possibile che Bush accogliesse l’Europa come un partner
e non come un rivale. Tuttavia quando Bush ha tenuto il discorso, ha
parlato molto poco dell’Unione Europea.

Martedì facendo visita alla Ue ha usato il linguaggio della partnership,
ma ha terminato dicendo sostanzialmente che l’Europa può essere di gran-
de aiuto nella nuova crociata americana volta a diffondere la libertà globale.

Non è quanto Barroso aveva chiesto e, malgrado il presidente della
Commissione abbia dichiarato che il rapporto transatlantico ha fatto regi-
strare una svolta, la risposta alla domanda che aveva posto al Wall Street
Journal è consistita più che altro in ciò che Bush non ha detto. Chi conosce
le idee sull’Europa che circolano a Washington non poteva aspettarsi altro
che questo. L’Europa non è in cima ai pensieri di Washington. I Paesi
dell’Europa occidentale sono ritenuti in declino e, per importanza, dovreb-
bero essere scavalcati dalla Cina entro il 2020. Questo è quanto ha previsto
la Cia. Stando a quanto l’ambiente politico di Washington pensa dell’Euro-
pa, sì, è una minaccia – ma non molto importante. E certamente non è un
partner di pari dignità.

William Pfaff
© Tribune Media Services Inc.

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

Salò, la storia non è un’illusione
FRANCO GIUSTOLISI

segue dalla prima

Guerra: chi ha paura dei reporter
MAURIZIO CHIERICI

M
a esiste o è un sogno, una
fantasia, un’illusione, la
profonda, abissale, vertigi-

nosa differenza tra libertà e dittatu-
ra, tra vittime e carnefici, tra storia
e falsità revisioniste? Esiste, ecco-
me. Ma oggi, col berlusconismo im-
perante per cui il presidente del
Consiglio diserta spudoratamente
e periodicamente le cerimonie per
la data fondante della nostra Repub-
blica, cioè il 25 aprile, ci si vuol far
credere, così all’improvviso, da un
giorno all’altro, che tutto è uguale:
fascisti e antifascisti sono la stessa
cosa. Anzi per lui che la sorte e
l'improvvida speranza degli elettori
ci hanno portato ad averlo come
guida, certo non morale, della na-
zione, le colpe di tutto sono i comu-
nisti. Quando mai, ci dica se ne ha
il coraggio, se, dove, come, quando
i comunisti in Italia hanno portato
morte e distruzione. Lo hanno fat-
to i padri dei suoi alleati, e, più
esattamente, anche proprio uno di
loro che siede oggi a Palazzo Chigi
come ministro. Che vomito! E ora
questi signori, chiedo preventiva-
mente scusa ai signori, ci propongo-
no niente di meno, e come faccen-
da di ordinarissima amministrazio-
ne, il riconoscimento formale alla
sbirraglia di Salò dello status di mili-
tari. Apprendo dai resoconti parla-
mentari che in commissione le pa-
role del relatore, tale Pellicini, sono
state accolte da applausi da parte
dei gruppi di An, il che è logico e
naturale, e dall’Udc, il che è assai
meno logico e naturale dato che
loro non sono eredi degli assassini
ma di coloro, i padri nobili della
Democrazia cristiana, che insieme
a comunisti, socialisti, azionisti, li-
berali e repubblicani, hanno im-
piantato le basi della nostra Magna
Carta che mise, e mette ancora, fuo-
rilegge i fascisti. La democrazia li
cacciò dalla porta, ora un altro regi-
me, che si appoggia a loro per so-
pravvivere, li vuol far rientrare dal-

la finestra. Anche i bambini sanno,
o dovrebbero sapere, che la soldata-
glia in camicia nera era praticamen-
te milizia di ventura, mercenari al
soldo di chi li aveva creati e sotto il
cui ordine agivano: Hitler e il nazi-
smo che si erano inventati lo state-
rello di Salò di cui fu affidata la
guida a colui che ormai era un fan-
toccio, Mussolini. La patria, di cui
tanto si riempiono la bocca i mag-
giorenti di An (vedi manifesti spar-
si per Roma, a proposito, chi li pa-
ga?) e chiamiamoli fascisti perché
questa è la verità sfrondata dalle
finzioni politiche, la patria non era
Salò, ma l’altra, quella rappresenta-
ta da un re, sia pure in fuga, quella
dei partigiani e della popolazione
civile che li sostenne, dell’esercito
regolare di cui anche il nostro presi-
dente Ciampi fece parte. Traditori,
dunque. E satanici criminali: rapi-
narono, uccisero, stuprarono, im-
palarono, sventrarono donne, tolse-
ro la vita a vecchi disarmati, la tolse-
ro a bambini anche di venti giorni.
Leggete i fascicoli delle stragi fasci-
ste, tumulati per oltre mezzo secolo
nell’armadio della vergogna; vi so-
no documentati gli atti di un pro-
cesso, tenutosi a Perugia nel 1951,
uno dei pochissimi, purtroppo, fini-
to con scarsi anni di carcere per
amnistie, simpatie e strizzate d’oc-
chio a carico dei brigatisti neri che
agli ordini del maggiore delle SS
Walter Reder devastarono e porta-
rono orribile morte a Fivizzano.
Ma si muovevano e agivano anche
autonomamente. Lo fecero, per
esempio, a Villamarzana, in provin-
cia di Rovigo. Come ha documenta-
to una giovane ricercatrice veneta,

Elena Carano. Su un muro scrisse-
ro «Primo esempio». Lì fecero
schierare 43 civili che mitragliaro-
no sino alla morte. Si tratta soltan-
to di uno degli innumerevoli episo-
di. Queste cose, quelli di An, i fasci-
sti, appunto, le sanno perfettamen-
te, gliele debbono aver raccontate i
loro nonni e i loro padri. Ma gli
ingenui avevano pensato che la
svolta di Fiuggi, celebrata in questi
giorni insieme alla giornata del ri-
cordo per le foibe e i profughi istria-
ni e dalmati fosse una cosa seria (a
proposito, gli oratori e la grande
informazione si sono dimenticati
di rammentare che questo avvenne
per responsabilità del fascismo che
scatenò la guerra di aggressione). Si
rafforzarono, gli ingenui, in questa
breve illusione quando l’«annino»
Fini andò a piangere a Gerusa-
lemme davanti al Muro del Pianto.
È finita un’epoca, si saranno detti i
superstiti della Shoah. Ma ora cosa
diranno nell’apprendere che coloro
che li condussero nelle mani dei
nazisti, che poi li stermineranno
nei lager, non erano traditori, non
erano spie, non erano assassini,
bensì «militari belligeranti» che for-
se si potrebbe riconoscere loro il
diritto alla pensione? E le decine e
decine di migliaia di vittime, don-
ne, vecchi, bambini, armati solo dei
recipienti per cuocere la pasta e de-
gli zoccoli (ricordate Genny Bibo-
lotti Marsili che lanciò lo zoccolo
per salvare il figlio), delle carte per
giocare a tressette, delle bamboline
per sentirsi «grandi» o delle palle
per sfidarsi a chi tarava meglio i
calci di rigore? Su tutto questo è
sceso il silenzio, e i motivi sono

oltremodo chiari: come fanno i po-
veri giornalisti dalla schiena flessibi-
le a guisa di giunchi a parlare di
temi che disturbano la maggioran-
za di governo? Ed ecco che ora quel-
li là, che hanno smesso la camicia
nera come indumento esterno, ne
approfittano. Pensate quei circa
ventimila morti (probabilmente an-
che di più) che schiaffo incredibile
hanno ricevuto. Prima le loro sto-
rie sono state sotterrate nell’arma-
dio della vergogna per oltre mezzo
secolo perché certe verità le si vo-
gliono taciute, da Fivizzano a Bo-
ves, da Marzabotto a Stazzema, dal-
la Puglia alla Valle d’Aosta, là ci
sono le loro tombe, molte senza
nome. E neanche in tutte le piazze
dove i criminali agirono ci sono la-
pidi a ricordo di un sacrificio estre-
mo il cui prezzo è stato la libertà.
Come per i nostri militari che nei
vari teatri di guerra furono fucilati
dopo aver alzato bandiera bianca
eccezion fatta per coloro che aderi-
rono a Salò, o per fame, o per codar-
dia o per convinzione.
Si vuole annullare questo passato?
La storia, la memoria, la giustizia.
Quali armi abbiamo per difender-
ci? Non sono un costituzionalista,
ma ho la netta impressione che se
quel provvedimento verrà portato
avanti e approvato, qualcosa non
quadrerebbe: come si fa a dare cre-
dibilità a chi tu, Costituzione, hai
messo fuorigioco? Ma se questa tre-
menda iattura dovesse verificarsi,
mi augurerei che le grandi associa-
zioni partigiane e antifasciste come
l’Anppi, l’Anppia, l’Aned e i rappre-
sentanti dei sopravvissuti consegni-
no al capo dello Stato le decorazio-
ni ricevute in nome di un passato
che prima esisteva e che oggi si ten-
ta di annullare. Non come provoca-
zione contro il presidente Ciampi,
giammai, ma per protesta estrema
verso un Paese divenuto assai diver-
so da quello per il quale si è combat-
tuto. Combattuto per la libertà.
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One man show di Asia Argento
per un road movie di forte impatto

IL FILM: Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Amici miei
13:00-16:00-18:30-21:30-22:15 (E 6,50)

SALA B Una lunga domenica di passioni

375 posti 15:30-18:15-21:00 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La schivata - L'esquive

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Ma quando arrivano le ragazze?

350 posti 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 5,00)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Camminando sull'acqua
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 The Forgotten

122 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Il mercante di Venezia

122 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Million Dollar baby

113 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Il giro del mondo in 80 giorni

454 posti 15:10-17:50 (E 7,00)

Saw - L'Enigmista
20:35-22:50 (E 7,00)

SALA 5 Elektra

113 posti 16:10-18:20 (E 7,00)

The Aviator
21:15 (E 7,00)

SALA 6 Mi presenti i tuoi?

251 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 7 Mi presenti i tuoi?

282 posti 16:10-18:40-21:10 (E 7,00)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

178 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 9 Sideways

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 10 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa

113 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

CITY

Tel. 0108690073

Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
15:30-17:30-20:30-22:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Le regole dell'attrazione
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 36

400 posti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Un bacio appassionato

120 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Riposo

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ray
21:00 (E 5,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Pianosequenza
20:30-22:40 (E 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Private
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Riposo

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Il mercante di Venezia

280 posti 15:00-17:45-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala Million Dollar baby

200 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Riposo

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Sideways

250 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 RANSTAD Mi presenti i tuoi?

499 posti 17:45-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?

143 posti 17:30-19:45 (E 7,00)

Alexander
22:00 (E 7,00)

SALA 2 The Aviator

216 posti 18:00-21:30 (E 7,00)

SALA 3 Squadra 49

143 posti 16:35-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Il giro del mondo in 80 giorni

143 posti 17:25 (E 7,00)

Saw - L'Enigmista
20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 5 Provincia meccanica

143 posti 17:40-22:45 (E 7,00)

The Woodsman - Il segreto
20:30 (E 7,00)

SALA 6 Million Dollar baby

216 posti 17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 7 Sideways

216 posti 16:50-19:50-22:20 (E 7,00)

SALA 9 Il mercante di Venezia

216 posti 17:25-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 10 The Forgotten

216 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?

320 posti 17:15-19:45-22:15 (E 7,00)

SALA 12 Neverland - Un sogno per la vita

320 posti 16:45-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 13 Elektra

216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 14 Ray

143 posti 19:30 (E 7,00)

Una lunga domenica di passioni
17:00-22:50 (E 7,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita

300 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 5,16)

SALA 2 The Forgotten

525 posti 15:00-16:55-18:50-20:45-22:30 (E 5,16)

SALA 3 The Aviator

600 posti 15:00-18:15-21:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Mi presenti i tuoi?
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Riposo

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Million Dollar baby

300 posti 16:00-19:55-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Il mercante di Venezia

200 posti 16:00-20:00-22:25 (E 6,50)

SALA 3 Ma quando arrivano le ragazze?

150 posti 16:10-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Le conseguenze dell'amore
21:15 (E 3,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
21:15 (E 3,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Mi presenti i tuoi?
20:15-22:40 (E 5,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Riposo

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Riposo

350 posti

ROOF 2 Riposo

135 posti

ROOF 3 Riposo

135 posti

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Sideways
15:30-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Il mercante di Venezia
15:30-22:30 (E 7,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Una lunga domenica di passioni
17:30-20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Family Life
20:00-22:00 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Eros
17:15-21:30 (E 5,00)

Il mercante di Venezia
19:30 (E 5,00)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

184 posti 15:40-17:50-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Forgotten

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Sideways
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

SALA 5 The Aviator
16:00 (E 7,00)

Una lunga domenica di passioni
20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 6 Million Dollar baby
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Tredici a tavola
21:15 (E 3,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti La sposa turca
21:00 (E 3,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Mi presenti i tuoi?
20:15-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
21:00 (E 3,00)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti The Aviator
20:30 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:00 (E 4,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Mi presenti i tuoi?
20:30-22:30 (E 6,50)

The Forgotten
thriller

Di Joseph Ruben con
Julianne Moore, Gary Sinise

Due protagonisti di sicuro ri-
chiamo, un regista habitué del
thriller, e una storia dalle po-
tenzialità decisamente accatti-
vanti: memoria tradita, com-
plotto, inconsistenza della real-
tà, apparenza fra incubo e mes-
sinscena. La Moore è una ma-
dre che si trova a fronteggiare
il lutto del figlio, Sinise è lo
psicologo che dovrebbe aiutar-
la. D’improvviso il mondo co-
me lo conosciamo comincia a
non sembrare più reale, i dub-
bi si accavallano, l’intreccio si
fa fanta-thriller, e il film - no-
nostante le premesse - comin-
cia a mostrare le sue debolez-
ze.

Una lunga domenica di pas-
sione

melò
Di Jean -Pierre Jeunet con
Audrey Tautou

La natura grandangolare troneg-
gia con le sue atmosfere tardo
estive, i colori, come personag-
gi, e poi la guerra, grigia come
la morte, e infine l’amore, dispe-
rato ma cocciuto e mai domo,
come la sua protagonista. La
coppia che tre anni fa ha incas-
sato il più grande successo cine-
matografico francofono di sem-
pre, Il favoloso mondo di Amelie,
torna con un film ambientato
durante la Grande Guerra. Emo-
zionante ed affascinante da una
parte, ma approssimativo nella
sua complessità, il film dona
sensazioni contrastanti ma non
lascia indifferenti.

Mi presenti i tuoi?
commedia

Di Jay Roach con Robert De
Niro, Dustin Hoffman, Ben
Stiller, Barbra Streisand

In inglese si chiamano Foc-
kers, tradotti in italiano come
Fotter. Sono due hippy mai do-
mi che tengono alta la bandie-
ra del proprio cognome fino
all’esagerazione (basta vedere
il loro cane) e che si dovranno
scontrare con il reazionario
agente della Cia futuro consuo-
cero. La loro missione è
“fotterizzare” l’altra famiglia,
cioè assorbirla alle loro strava-
ganze. Sequel (migliore) di Ti
presento i miei. Il super-cast ha
permesso di sbancare i botte-
ghini, nonostante non sia un
gran film. Però si ride. E non è
poco.

Asia Argento ha tante stelle come frecce al suo arco:
Winona Ryder, Peter Fonda, Marylin Manson, Ornella
Muti. Ma non le usa, relegandole tutte a due battute in
pochi secondi. Perché in questo Ingannevole è il
cuore più di ogni altra cosa, seconda prova registica
della giovane figlia d’arte, tratto dall’autobiografia di
J.T. Leroy, c’è tutta e solo Asia Argento, nel bene e
nel male. Un road movie spietato e duro da digerire,
che fa i conti con un romanzo letteralmente di fuoco, e
che racconta il mondo confuso disperato e allucinato
di una ragazza madre e di suo figlio, lungo le strade
della provincia americana, con lo stesso stile del
raccontato: confusione, disperazione, allucinazione.
Forte impatto.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Sabato ore 17.00XVI Corso di Studi sul mondo dell'Ope-
ra relatore Marco Jacoviello

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Lunedì ore 20.30Ciclo d'incontri su La rivoluzione france-
se tema: La libertà con Anna Bonaiuto e Eugenio Allegri,
relatore Luciano Canfora

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 15.00-19.30La vita del Teatro dei Burattini sull'
acqua di Hanoi viaggio raccontato dalle immagini di Daniè-
le Sulewic e Alberto Rizzerio

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Teatro Delusio di e con Famiglie Floz, regia
di Michael Vogel

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Il comico e la spalla di Vincenzo Cerami,
con Tuccio Musumeci e Pippo Pattavina, regia di
Jean-Claude Penchenat

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore n.d.Un Amleto in più con Spartaco dell'Erba e
Patrizia Grossi Zolezzi

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Footloose - The Musical con i ragazzi della
trasmissione Amici

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00Trabazask - De Andrè che raccontava le storie di e con
Annapaola Bardeloni

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Benedetto e Vittorio Alfieri" di Germana
Erba, regia di Girolamo Angione;
Oggi ore 20.45Questi fantasmi di Eduardo De Filippo, con Silvio Orlando

BELLEVILLE
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Domani ore 21.00...Ma cos'era mai questo Toro? di Sabrina Gonzatto e
Giulio Graglia

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45L'impresario delle Smirne di Carlo Goldoni, con Daniela
Mazzucato, Luciana Serra, Claudio Desderi, regia di Davide Livermore

ERBA

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Ardente pazienza ovvero Il postino di Neruda con Antonio
Casagrande, Cloris Brosca

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Il libro cuore uno spettacolo di Tonino Conte, con il Teatro
della Tosse

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Domani ore 21.00Chandra / Luna con la Mavin Khoo Dance

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Domani ore 21.15Romeo e Giulietta di William Shakespeare

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404

Oggi ore 20.45Marilù dei Mar(cido) e l'orchestra/spettacolo degli stessi
Mar(cido) in concerto presso la Cavallerizza Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Domani ore 16.30Il fantasma di Canterville con la Compagnia I Lunatici

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 20.30Orchestra Sinfonica della Rai direttore George Pehlivanian,
con Christian Zacharias al pianoforte presso l'Auditorium del Ligotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Oggi ore 21.00Domanda di matrimonio - Le nozze di Anton Cechov, Regia di
Carlo Roncaglia

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028

Domani ore 21.00A.A.A. Fratelli, benestanti, signorini, lieve difetto fisico,
desiderosi d'affetto... di Marco Voerzio, con la Compagnia Ij Camolà di
Gaiveno

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Oggi ore 21.00Quartetto di Asti

Settimo Torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45Due - Primo Movimento di e con Leonardo Capuano e Renata
Palminiello

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Oggi ore 21.00Rivoluzione alla sudamericana con la Compagnia il Piccolo
Teatro Instabile

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Neverland - Un sogno per la vita
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Il mercante di Venezia
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 The Woodsman - Il segreto

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Saw - L'Enigmista

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Il mercante di Venezia

472 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

SALA 2 The Forgotten

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Quando meno te lo aspetti

154 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Una lunga domenica di passioni

437 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita

219 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti La foresta dei pugnali volanti
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 The Forgotten

117 posti 15:10-17:20-20:20-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Il mercante di Venezia

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 4,00)

SALA 3 Alexander

127 posti 15:00 (E 7,00)

Melinda e Melinda
20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Neverland - Un sogno per la vita

227 posti 15:00-17:40-20:00-22:20 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Ora e per sempre
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sideways

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA OMBREROSSE Alla luce del sole

149 posti 15:20-17:40-18:55-20:45-22:35 (E 7,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Aviator

220 posti 15:10-18:20-21:30 (E 6,50)

GRANDE Million Dollar baby

450 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Ma quando arrivano le ragazze?

220 posti 15:25-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Pianosequenza
16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Ferro3 - La casa vuota

120 posti 20:10-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Ora e per sempre
16:10-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Groucho Il mercante di Venezia
15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00)

Sala Harpo Una lunga domenica di passioni
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Una lunga domenica di passioni
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Che pasticcio, Bridget Jones!
15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,00)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

754 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 4,00)

SALA 2 Million Dollar baby

237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 3 The Forgotten

148 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 4 The Aviator

141 posti 15:00-18:25-21:50 (E 4,00)

SALA 5 Shrek 2

132 posti 15:00-16:45-18:30 (E 4,00)

36
20:15-22:30 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Il giro del mondo in 80 giorni
15:30-17:50 (E 7,00)

Elektra
20:20-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Provincia meccanica

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Provincia meccanica
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Un silenzio particolare

149 posti 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Amores Perros

149 posti 17:00 (E 5,00)

La ciociara
(E 5,00)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

262 posti 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Million Dollar baby

201 posti 16:20-19:10-22:00 (E 7,00)

SALA 3 Elektra

124 posti 15:40-17:50-20:05-22:15 (E 7,00)

SALA 4 Pianosequenza

132 posti 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Sideways

160 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Neverland - Un sogno per la vita

160 posti 15:35-17:55-20:10-22:25 (E 7,00)

SALA 7 The Forgotten

132 posti 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00)

SALA 8 The Aviator

124 posti 15:50-19:05 (E 7,00)

Provincia meccanica

22:20 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 La schivata - L'esquive
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 36

300 posti 20:15-22:35 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Alexander

300 posti 20:15 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Una lunga domenica di passioni
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?

141 posti 15:00-20:35-22:50 (E 7,50)

The Aviator
17:10 (E 7,50)

SALA 2 Sideways

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Sideways
19:40-22:15 (E 7,50)

SALA 3 Ora e per sempre

137 posti 15:10-17:40-20:05-22:35 (E 7,50)

SALA 4 Elektra

140 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 5 The Forgotten

280 posti 15:30-17:50-20:00-22:20 (E 7,50)

SALA 6 Il giro del mondo in 80 giorni

702 posti 14:50-17:25-20:00 (E 7,50)

Squadra 49
22:40 (E 7,50)

SALA 7 Shrek 2

280 posti 14:50-16:50 (E 7,30)

Saw - L'Enigmista
20:05-22:30 (E 7,30)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

141 posti 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

SALA 9 Million Dollar baby

137 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 10 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?
15:20-17:45-20:10-22:40 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Vento di terra
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita

640 posti 15:15-17:45-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Million Dollar baby

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:35 (E 6,20)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 4 36

149 posti 15:00-18:25-21:45 (E 6,20)

SALA 5 Mi presenti i tuoi?

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Un bacio appassionato
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Sideways
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Alla luce del sole
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:40-20:20-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Da quando Otar è partito
18:30-21:15 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Mi presenti i tuoi?
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Mi presenti i tuoi?

544 posti 16:30-19:00-21:30 (E 7,20)

sala 1 Mi presenti i tuoi?

411 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

sala 2 The Forgotten

411 posti 16:20-18:30-20:40-22:40 (E 7,20)

sala 3 Million Dollar baby

307 posti 16:40-19:30-22:20 (E 7,20)

sala 4 The Aviator

144 posti 18:10-21:40 (E 7,20)

sala 5 Sideways

144 posti 16:25-19.10-21:50 (E 7,20)

sala 7 Neverland - Un sogno per la vita

246 posti 17:20-19:40-22:00 (E 7,20)

sala 8 Elektra

124 posti 20:45-22:50 (E 7,20)

Il giro del mondo in 80 giorni
16:25-18:40 (E 7,20)

sala 9 Il mercante di Venezia

124 posti 16:50-19:25-22:10 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Un bacio appassionato
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Se mi lasci ti cancello
21:15 (E )

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Riposo

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Il mercante di Venezia
20:00-22:15 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti La giuria - Runaway Jury
21:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Il mercante di Venezia
21:15 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Alexander
16:55-20:45 (E 6,20)

SALA 2 The Aviator
17:00-20:10 (E 6,20)

SALA 3 Il giro del mondo in 80 giorni
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?
16:50-19:05-21:20 (E 6,20)

SALA 5 Ma quando arrivano le ragazze?
16:10-18:10-20:15 (E 6,20)

Una lunga domenica di passioni
22:15 (E 6,20)

SALA 6 Elektra
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

SALA 7 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:55-20:20-22:40 (E 6,20)

SALA 8 Million Dollar baby
17:20-20:00-22:45 (E 6,20)

SALA 9 Neverland - Un sogno per la vita
16:25-18:25-20:25-22:35 (E 6,20)

SALA 10 The Forgotten
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

SALA 11 Saw - L'Enigmista
16:10-20:35 (E 6,20)

Squadra 49
18:15-22:35 (E 6,20)

SALA 12 Il mercante di Venezia
17:40-20:05-22:30 (E 6,20)

SALA 13 Sideways
15:40-18:00-20:25-22:30 (E 6,20)

SALA 14 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
16:20-18:20-20:20-22:35 (E 6,20)

SALA 15 Ora e per sempre
15:35-17:45-20:30-22:40 (E 6,20)

SALA 16 Provincia meccanica
16:15-18:25-20:35-22:45 (E 6,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 The Forgotten

270 posti 21:00 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

160 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Una lunga domenica di passioni
20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Les Choristes - I ragazzi del coro
21:15 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Riposo

494 posti

Sala Duecento Riposo

188 posti

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti CINEFORUM
20:45 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti La foresta dei pugnali volanti
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Mi presenti i tuoi?
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano
21:15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

320 posti 21:30 (E )

SALA 2 Ora e per sempre

178 posti 21:10 (E )

SALA 3 Riposo

104 posti

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti 2046
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

378 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita

213 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 3 Il mercante di Venezia

104 posti 21:00 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti L'amore ritrovato
21:00 (E 5,20)

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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